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Diario della settimana 


17 NOVEMBRE, Nuova York. - Il Consiglio dei ministri 
degli Esteri delle quattro grandi Potenze, raggiunge un 
accordo sui punti principali della proposta francese rela- 
tiva ai poteri del governatore di Trieste e alla questione 
della polizia del Territorio libero. 

Parigi. - La direzione del partito comunista francese in- 
vita formalmente «i socialisti e le altre classi lavoratri- 
ci» a collaborare strettamente con i comunisti allo scopo 
di formare un governo sotto la direzione comunista. 


Catania. - Parlando al popolo catanese nel teatrò. mas- 
simo Bellini, l'on. Nenni invita le classi abbienti perché 
diano prova di patriottismo sottoscrivendo al prestito na- 
zionale per la ricostruzione. 


18 NOVEMBRE, Roma, - In un comunicato redatto dal 
Presidente del Consiglio in risposta alla affermazione di 
Togliatti — secondo un resoconto dell'agenzia Ansa — 
circa il rimpatrio dei prigionieri italiani dalla Jugoslavia, 
l'on. De Gasperi precisa, fra l'altro, che il Governo ita- 
liano ha costantemente curato ogni pratica mirante al 
ritorno in Patria dei militari e civili prigioneri, così ‘dalla 
Jugoslavia come da qualsiasi altro Paese che li detenesse. 


Parigi. - In risposta alla proposta di Duclos al partito 
socialista, diretta alla formazione di un Governo-a dire- 
zione comunista, composto concordemente dai due partiti, 
i socialisti rinviano la decisione al lo dicembre, cioè dopo 
l'elezione del Consiglio della Repubblica. 


Londra. - Il dibattito alla Camera dei Comuni sulla po- 
litica estera del Governo, provocato dalla mozione di bia- 
simo firmata da 58 deputati laboristi, si conclude col ri- 
getto della mozione per 320 voti contrari, 53 favorevoli e 
100 astenuti. 


19 NOVEMBRE, Nei York - L'ambasciatore italiano 
presso la Casa Bianca, Tarchiani, riceve Istruzioni dal mi- 
nistro Nenni di mettérsi în contatto con i rappresentanti 
jugoslavi a New York e di invitarli ad avanzare proposte 
concrete per l'inizio di trattative dirette italo-jugoslave 
sulla questione di ‘Trieste e della frontiera giuliana 


New York. - In una lettera indirizzata a Pietro Quaro- 
ni, ambasciatore italiano a Mosca, il ministro Molotov di- 
chiara che il Governo sovietico mantiene un atteggia- 
mento positivo verso la proposta del maresciallo Tito e 
verso « negoziati diretti che potrebbero condurre alla so- 
luzione delle questioni pendenti in uno spirito concilia- 
tivo e al ristabilimento di normali relazioni fra Italia e 
Jugoslavia ». 


Washington. - Il Governo romeno respinge le richieste 
specifiche degli Stati Uniti relative alle garanzie di libertà 
democratica nelle elézioni in Romania: 
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Roma. - Il Presidente del Consiglio e ministro dell'In- 
terno, on. De Gasperi, presiede al Viminale una riunione 
dei prefetti della Lombardia, del Veneto, del Piemonte e 
della Liguria per esaminare la situazione dell'ordine in- 
terno e degli approvvigionamenti alimentari. 


20 NOVEMBRE, New York. - L'ambasciatore italiano Qu: 
roni si incontra con il ministro degli esteri jugoslavo Si- 
mic e porta a conoscenza della delegazione jugoslava la 
risoluzione votata all'unanimità dalla commissione per i 
trattati dell'Assemblea costituente italiana. Tale risoluzio- 
ne esprime la speranza che le conversazioni dirette tra 


l'Italia e la Yugoslavia possano iniziarsi e condursi con 
successo, 


Roma. - La Direzione del partito socialista, posta di 
fronte ad un improvviso ridivampare di polemiche inter- 
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| misteri del pane Il Lariosauro 
— SI dice che a Natale — Quante storie. 
non ci sarà più pane. 


— Però, sembra che si po- No più. 


trà trovare il panettone. 
n mia, non lo direi... 
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INTERNATIONAL REGISTRATION 


ne contro la linea politica del partito, decide la convoca- 
zione anticipata del Congresso per l'il gennaio a Roma 

New York. - L'ambasciatore Tarchiani espone il punto 
di vista del Governo italiano di fronte al Consiglio eco- 
nomico dei «quattro grandi» cirea le questioni dei beni 
economici situati nei territori che saranno ceduti dall'Ita- 
lia secondo i termini del futuro trattato di pace. 


Roma. - 11 ministro del Tesoro, Bertone, in un radio- 
discorso per la sottoscrizione al Prestito della Ricostru- 
zione, prospettate le finalità dell'operazione e rilevati i 
particolari vantaggi che il prestito offre ai sottoscrittori, 
afferma che il prestito stesso è connesso Inscindibilmente 
all'imposta straordinaria sul patrimonio e al cambio della 
moneta. 


21 NOVEMBRE, Roma. - Il Consiglio dei ministrî discute 
1 limiti delle trattative dirette con Belgrado. L'on. Nenni 
fa un'ampia relazione sulla situazione internazionale ed 
accenna alle istruzioni date alla delegazione italiana a 
Washington allo scopo di raggiungere un accordo diretto 
sulla questione giuliana. 


Washington. - Quattrocentomila minatori iniziano lo 
sciopero negli Stati Uniti. Non si fanno previsioni sulla 
durata dello sciopero. 


Roma. - A chiarimento dell'accusa mossa a De Gasperi 
di-avere ostacolato o ritardato, a-fini di speculazione elet- 
toralistica, l'opera per il ritorno dei prigionieri dalla Ju- 
goslayia, il Consiglio dei rninistri, sentite le dichiarazioni 
del ministro degli Esteri e del Presidente del Consiglio 
approva all'unanimità la dichiarazione in cui riconosce 
che l'on. De Gasperi « ha facilitato in ogni modo l’inizia- 
tiva e l'azione in favore del ritorno dei prigionieri ». 


22 NOVEMBRE, Nuda York. - La delegazione italiana 
presenta al quattro midistri degli Esteri delle grandi Po- 
tenze una nota ìn rapporto alla confisca dei beni italiani 
all’estero a titolo di riparazioni. 


Roma. - Il Presidehté del Consiglio e ministro dell’In- 
terno riceve al Viminale i prefetti dell'Italia centrale per 
esaminare la situazione nelle rispettive province. 


Roma. - All'invito dei rappresentanti del «blocco del 
popolo » a collaborare nell'amministrazione comunale, la 
democrazia cristiana risponde con un netto rifiuto dichia- 
rando di non ritenere possibile tale collaborazione 


23 NOVEMBRE, Meiringen. - X naufraghi del « Dakota » 
l'aereo americano da trasporto precipitato su un ghiac- 
ciaio alpino, a est di Interlaken, sono stati ritrovati e trat- 
ti in salvo, I dodici superstiti, isolati a 3000 metri presso 
Grindelwald, sono stati fraggiunti da una squadra di soc- 
corso svizzera 


Roma. - Il contrammiraglio Stone annuncia che dal 25 
novembre il controllo dei voli aerei sul territorio ammi- 
nistratò dall'Italia e diretti a fale territorio verrà resti- 
tuito al Governo italiano, 
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mostri 
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— Non lo direi, suocera 
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1 processo per la strage delle 
Fosse Ardeatine che viene do- 
po tanti altri processi, per stragi an- 
che più feroci, il rappresentante in- 
glese dell'accusa ha pronunciato le 
seguenti parole: « Le rappresaglie 
sono permesse dalle regole della 
guerra, purché siano precedute da 
una lunga indagine, avvengano nel- 
lo stesso luogo ove successero i fat- 
ti contro cui si reagisce e siano mo- 
derate. Se Maeltzer. avesse fatto 
saltare in aria, come minacciò, le 
case di via Rasella, io sarei l’ulti- 
mo a dichiararlo colpevole ». Paro- 
le semplici, che li per lì non ci sor- 
prendono, perché fanno parte di 
una nozione della guerra che cono- 
scevamo teoricamente anche prima 
degli ultimi orrori, che gli ultimi 
orrori. ci hanno riconfermato con 
una pratica sbalorditivamente co- 
lossale. 

Ma a ripensare alle « regole della 
guerra » diremo così normale, di- 
menticando, se è possibile, le mo- 
struose violazioni d’essa, noi, che 
non siamo generali, restiamo un po- 
co perplessi davanti alle « regole 
della guerra » lecite, cioè rispetta- 
bili, che trovano logico che si fac- 
cia saltare un quartiere perché in 
quel quartiere fu commesso un at- 
tentato, da persone che probabil- 
mente non vi. abitano, e vi.sono 
sconosciute e non hanno avuto nep- 
pur bisogno della collaborazione di 
chi, in quel quartiere, vive abitual- 
mente. Sappiamo bene che la guer- 
ra è una convulsione, una malattia, 
una crisi tremenda che abolisce ogni 
sentimento e i rapporti d’umanità, 
ma, insomma, nelle «regole» di 
quel genere, è già chiusa da secoli, 
in potenza, tutta la demoniaca as- 
surdità delle bombe atomiche, Se 
le « regole della guerra » permetto- 
no onoratamente, sia pure dopo lun- 
ga indagine, sia pure moderata- 
mente, che chi non ha altra, colpa 
che quella d'abitare nel quartiere 
dove fu ucciso un soldato, o, se vo- 
lete, mille soldati, venga ucciso e 
sepolto sotto le rovine della casa 
“dove ha pianto la morte dei suoi 
vecchi e generato i suoi figli, biso- 
gna conchiudere che la civiltà è 
una stupida ipocrisia. Non intendo 
dire che si deve e si. può impedire 
che iniquità e spietatezze avven- 
gano. Nessuno ci riuscirà mai. Ab- 
biamo visto di quali crudeltà so- 
no capaci gli uomini e anche le 
donne, tanti anni. dopo Beccaria! 
Chi stupirà e inorridirà ora leg- 
gendo come la folla e i principi del- 
la Chiesa assistessero, al tempo 
dell’Inquisizione, ai pittoreschi spet- 
tacoli dei roghi consumanti gli ere- 
tici? La curiosità del supplizio, del 
patimento altrui, del cadavere ap- 
pena tolto alle forche o abbattuto 
dai moschetti, s'è ora ridiffusa più 
spregiudicata, più cinica, più «u- 
moristica ».- Mi limito a pensare 
che certe cose non si dovrebbero 
codificare tra le ammesse regole 
della guerra. La guerra sì concede 
tutto quello che non è ammissibile. 
Quella famosa frase: « Sigriori in- 
glesi, tirate per i primi » dev'essere 
una spiritosa invenzione. Prima di 
essa s'erano salvati per un pelo dal- 
la morte i borghesi di Calais. La 
guerra può avere delle norme tec- 


niche, una teoria, una <precettisti= 
N corta 


Intermezzi 


LE LEGGI DELLA GUERRA 
PIRANDELLO, DIECI ANNI DOPO 


ca, essere, oltre che una serie di 
massacri, una scienza; ma questa 
scienza riguarda i grandi o i pic- 
coli capitani. Altre regole non avrà 
mai. Basterà sempre la bizza d'un 
sergente perché un uomo vada al 
muro o un villaggio venga brucia- 
to. Diciamo dunque francamente 
che la guerra non ha «regole»: e 
non fissiamo alcune regole che so- 
no assurde anche quando si danno 
l'aria d'essere ragionevoli; bellui- 
ne anche quando hanno la civette- 
ria di fingersi umane; e contengono 
il germe dell'inevitabile eccesso, 
sempre e tanto più quando voglio- 
no vietarle. Che differenza c'è tra 
il fare saltare un quartiere che non 
ha altra colpa che d’essere stato 
calpestato dagli attentatori apposta- 
tivisi e. poi fuggiti, e l'ordine di 
Hitler che voleva che via Rasella 
si incendiasse, con tutti. gli, abitan- 
ti dentro? La prima’ distruzione, 
‘ammessa dalle « regole della guer- 
ra» è un grado di immaturità d’un 
principio che dovrà naturalmente 
mutarsi secondo la follia del dit- 
tatore tedesco. Se è permesso far 
morire un innocente, non c'è nessu- 
na ragione perché poi non se ne uc- 
cidano cento; se l'ingiustizia è una 
difesa ammessa, tutte le più enor- 


mi ingiustizie saranno dichiarate 
difese. 

Ormai agli uomini non dovreb- 
bero rimanere più illusioni, Eppu- 
re, mentre i Grandi guerreggiano 
già tra di loro all’ironico tavolino 
della pace, chi s’illude c'è ancora... 


Si compiranno presto i dieci an- 
ni dalla morte di Pirandello, e mi 
pare che egli venga verso di noi, 
quale egli apparve sempre, fino al- 
la morte, dritto, agile, sciolto, con 
gli occhi bruni scrutanti, la barbet- 
ta grigia, sì, ma d’un grigio ove, 
anzi, il colore un po’ terreo della 
carnagione predominava; e parla 
con la sua voce un poco agra le 
sue nobili parole. Pareva sempre 
pacato, ma era capace di fierissimi 
sdegni; e nella contemplazione del- 
l'opera propria, quando gli appari- 
va realizzata alla ribalta, era tra 
assorto e appassionato, come se le 
parole dei suoi personaggi gli uscis- 
sero, in quel- momento, dallo stra- 
zio dell'anima, e li sentisse subito 
pericolanti nella vita vera com'era- 
no tormentati nell'episodio che li 
incorniciava; ed egli aveva di essi 
una immensa pietà. 

Una sera, a San Remo, durante 
la prova generale di Quando si è 


Ì 
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qualcuno egli stava, nella platea 
quasi deserta, solo all'estremità di 
una serie di scanni collegati tra di 
loro; e tremava tanto, di passione 
artistica, forse per l'angoscia miste- 
riosa dalla quale tutti i suoi perso- 
naggi sono nati, che il suo tremi- 
to scuoteva un poco anche le sedie 
vicine, Un'altra volta ho assistito 
alla lettura in casa sua dei due at- 
ti della iragedia che egli lasciò in- 
compiuta, e per la quale pensò e 
comunicò al figlio Stefano un par- 
ticolare della messa in scena, dal 
letto ove giaceva, poche ore prima 
di morire: I giganti della mon- 
tagna. 

Lesse quei due atti da principio 
un po' triste e stanco; poi con netta, 
incisiva vigoria. Quasi settantenne, 
non aveva bisogno di occhiali. I 
suoi occhi erano limpidi e acuti co- 
me la sua mente. Stava in poltro- 
na quasi nel centro del suo studio; 
aveva davanti a sé un tavolino. Di- 
stribuiva le battute ai suoi perso- 
naggi come se egli, in quel momen- 
to, non li impersonasse tutti; ma 
anzi si sdoppiasse, si moltiplicasse 
in essi una ricca varietà d’accenti 
che era già interpretazione. Infat- 
ti egli diresse spesso gli attori del- 
le sue commedie, da vero maestro. 
Eppure al teatro s'era rivolto tar- 
di; ma certo era la sua vera voca- 
zione, o per lo meno l’arte ch'egli 
amava di più. 

Più tardi l'ho incontrato in un 
crepuscolo d’inverno a Milano. Dal 
cielo. piovevano acqua e tristezza; 
e un vento freddo e svogliato le 
scompigliava capricciosamente tut- 
te due. Egli parlava poco, dal fon- 
do d'una malinconia per la quale 
non cercava neppure consolazione. 
Disse qualche parola di morte; ma 
non della morte propria, cui egli 
non pensava, cui, anzi, pessuno 
pensava; tanto era sempre volto 
verso l’opera di domani. C'era la 
morte delle generazioni in quel suo 
breve discorrere nel vento pallido 
d’inverno. E io gli chiesi: « E Dio, 
Pirandello? ». Egli mi rispose: 
« Dio è in noi: in tutto quello che 
è buono, nobile,, alto in noi»: Ma 
lo sentivo più sconsolato che ‘mai. 

Ci sono uomini che, anche da vi- 
vi, agonizzano nel sentimento che 
abbiamo d'essi, perché sentiamo 
che l'opera l’oro è già compiuta, e 
che il loro sovravvivervi quasi li 
distacca da essa, tanto la loro..ve- 
ra fecondità s'è consunta. Pirandel- 
lo, invece, l'abbiamo sentito ‘vivo, 
attivo, starei per dire futuro, fino 
all'ultimo giorno: anche dopo la sua 
scomparsa. La sua morte è ‘stata 
repentina; la malattia durò pochi 
giorni, che sembrarono poche ore; 
e, in quelle poche ore, noi, lontani, 
abbiamo creduto con certezza nella 
sua guarigione. E le sue opere, re- 
citate anche con maggior frequenza 
dopo la sua fine, erano e sono così 
ansiose, inquiete, avide d’una vita 
più libera e più profonda della vi- 
ta umana, e sì repugnanti al con- 
cetto d’immobilità e di morte, che 
si sarebbe detto le lanciasse un vi- 
vente, per vivere anche di più. 

Si che, che egli fosse corporal- 
mente morto, ci siamo resi conto 
solo molto tempo dopo. E le mi- 
gliori delle sue opere, sono più vi- 
ve di prima. 


IE NOBILUOMO VIDAL 


Politica delle 
armi nuove 


essata la guerra; queste armi nuove continuano 
C a lavorare; adesso non fanno più saltare per 
aria le città, ma lavorano le menti degli uomini, li 
pongono davanti a possibilità impensate, creano il- 
lusioni, timori, sospetti: e insomma la loro presenza 
è vivissima sulla scena politica. Grandi della terra 
e buona gente comune sanno che con esse bisogna 
fare i conti. Durante i recenti esperimenti di Bi- 
kinî, sorse una discussione tra alcuni ufficiali ame- 
ricani intorno alle armi dell'avvenire; si parlava 
di bombe atomiche, di bacilli, di razzi: «Io non so 
— disse un tenente — quali saranno le armi della 
prossima guerra; ma in quella che verrà dopo la 
prossima sono sicuro (surer than hell) che si ado- 
preranno le lance ». Si diffonde adunque la coscien- 
za del pericolo che corre la nostra civiltà, di mo- 
rire di un eccesso di bravura tecnica. Si comincia 
a intravedere la possibilità che, a forza di inven- 
zioni, le generazioni avvenire potranno essere ri. 
dotte ad accendere il fuoco sfregando due baston- 
cini. 

Nel campo della politica internazionale, la loio 
presenza, e soprattutto la presenza dell'atomica, è, 
in varia guisa, operante. Ad essa si pensa quando 
ci si prospetta quel possibile conflitto avvenire che 
— se ci sarà — Dio solo sa da chi e come sarà com- 
battuto; ma il cui timore fa oggi rivolgere l’atten- 
zione e l’apprensione dei popoli ai rapporti tra gli 
Anglosassoni e i Russi. Nei riguardi di questi ul- 
timi la bomba atomica ha avuto un tristo effetto: 
essa sembra averne aumentato i loro sospetti e ti- 
mori; aver contribuito a tenerli in uno stato di ag- 
guerrita vigilanza, a spingerli ad estendere ovunque 
la loro zona di protezione; e insomma a trattenerli 
sul piede di guerra più del necessario. La Russia 
esce da un conflitto che ne ha accresciuto il pre- 
stigio ma che ha prodotto gravi distruzioni alla sua 
economia; ma, nel suo territorio essa ha la più 
grande riserva di materie prime che forse esista 
sul nostro pianeta. Perché mai dovrebbe andare a 
cercare altre conquiste, mentre ha tanto da fare per 
portare i suoi cittadini ad un alto grado di benes- 
sere e lo può fare con mezzi pacifici? E d'altra parte 
di quali potenze straniere ha la Russia da temere? 
E’ pensabile che una qualsiasi nazione sia tanto vo- 
gliosa di avventure da andare a fare i conti con 
quell'inesauribile vivaio, di uomini, con quelle im- 
mense distese? Non certo l’Inghilterra o l'America, 
nazioni che hanno bisogno di clienti, non già di ter- 
ritori. Ma ci sono sospetti antichi e, con l'atomica, 
timori e possibilità nuove. 

Effetto di altro genere ha avuto la bomba sugli 
Stati Uniti. Secondo un interessante articolo di 
Lippmann, essa sarebbe riuscita a paralizzare in 
parte l'efficienza militare degli Americani. Dal 
momento che si è detto e ripetuto che fra poco gli 
Stati Uniti avranno bombe atomiche immensamen- 
te più distruttive di quelle lasciate cadere sul Giap- 


Una delle armi della prossima guerra. Il bombardiere grosso lascierà andare il suo figlioletto (si chiama 
l«bat » e cioè «pipistrello ») senza curarsi di mirar giusto e lo guiderà con onde radio sopra il bersaglio... 


Oppure da località deserte partiranno raggi che pio- 
veranno sui bersagli carichi di esplosivo atomico. 


dopo una tal guerra, quando vorremo accendere il fuoco, dovremo fare così... 


pone; che tali bombe saranno capaci di annientare 
città in qualsiasi punto della terra; e che anzi la 
prossima guerra sarà faccenda .di poche ore; che 
le bombe saranno lanciate di sorpresa; che gli uo- 
mini apprenderanno dalla stessa edizione "del gior- 
nale il suo inizio e la sua fine; dal momento che 
eserciti e marine sembrano essere diventati inutili, 
e anche l'aviazione appare di dubbia utilità, perché 
l’esplosivo atomico sarà lanciato sulle città a mez- 
zo di razzi, capaci di colpire il bersaglio alla di- 
stanza di tremila miglia, passa la voglia di occu- 
parsi dell’addestramento dell’esercito, di mantenere 
nella dovuta efficienza. quelle armi che ben presto 
saranno diventate oggetti di museo, 

Il quadro della guerra avvenire è certo terrifi- 
cante; ma non manca di lati attraenti. Essa non 
sarà più combattuta da agricoltori, operai, impie- 
gati tratti dalle loro occupazioni abituali e trasfor- 
mati, di buona o di mala voglia, in soldati. La pros- 
sima guerra sarà combattuta da scienziati, da in- 
gegneri, da meccanici; i quali, poi, a loro volta non 
avranno mica molto da fare. Basterà, al momento 
opportuno, che premano un bottone, che chiudano 
un interruttore o che spostino una leva; i razzi, 
carichi di esplosivo atomico, e già puntati in pre- 
cedenza sugli obbiettivi nemici, partiranno; e tutto 
andrà a posto, 0 tutto andrà per aria, da sé. 

Qui lo stesso Lippmann mette in guardia i suoi 
concittadini, avvertendoli che questa guerra, che 
si dovrebbe combattere con interruttori e leve e 
bottoni, è alquanto prematura; che una tal mac- 
china non è ancora messa a punto e che, nel frat- 
tempo, altre nazioni possono venire in possesso della 
bomba atomica. E poiché, quando si parlà di guer- 
ra, si pensa alla Russia, egli invita a considerare 
che, per intanto, i Russi posseggono due elementi a 
loro favorevoli, il cui valore non è ancora infirma- 
to dalle recenti scoperte: lo spazio e il numero; li 
invita a non dimeticare che i Russi sono oggi alla 
frontiera della Norvegia, della Svezia, ‘della Fin- 
landia, della Danimarca; che .sono sull’Elba, nel bel 
mezzo della Germania, sono sul Danubio in Austria, 
e grazie all'alleanza con la Jugoslavia, sono virtual- 
mente alle porte d’Italia. Recentemente, alla Ca- 
mera dei Comuni, si è parlato-del numero delle’di- 
Visioni russe nell'Europa Centrale. Che cosa fareb- 
bero queste truppe se i dirigenti russi temessero 
un attacco con bombe atomiche? Si ritirerebbero 
verso Oriente come fecero in passato in risposta 
agli attacchi di Napoleone e di Hitler, o non dila- 
gherebbero piuttosto verso Occidente? E a che co- 
sa servirebbero le bombe atomiche se i Russi oc- 
cupassero Parigi, Anversa, Roma? Dovrebbero gli 
Americani far piovere bombe atomiche su que- 
ste città? Polverizzare il meglio che rimane in Eu- 
ropa di questa nostra povera civiltà occidentale? 

Sembra quindi che uno degli inconvenienti, delle 
remore, di questa arma, sia la sua stessa terribilità; 
essa può essere usata solo contro un paese radical- 
mente nemico; non può servire per liberare un pae- 
se amico o alleato. Anche le armi hanno una loro 
diplomazia; e quella atomica è troppo rude, grosso- 
lana, totalitaria. Quest'arma lavora oggi le menti de- 
gli uomini, appunto in'ragione di questa sua terribi- 
lità, grave, per i detentori del suo segreto, non meno 
che per coloro che se ne sentono minacciati. Ed è 
sperabile che questo lavorio menlale induca a poco 
a poco i popoli all’accettazione di una qualche legge, 
di una regola supernazionale, che ci liberi dal ti- 
moré (non è questa una delle quattro libertà?) di 
saltare tutti. per. aria, che sarebbe forse il meno 
male, o di trovarci, miseri superstiti, ridotti. alla 
vita dei trogloditi, 

RINALDO DE BENEDETTI 


Un sommozzatore nel 


su scafandro con l’autorespiratore Belloni a tracolla. 


Sommozzatori 


a caccia 


Gormoratera è un vocabolo vec- 


chio in Marina, come. « arronzare » 
o «franchigia ». L'origine è incerta, 


benché sia probabile derivi da, qual- 
che dialetto del Sud e per il suo si- 
gnificato deve ricollega 

cie di pesca delle spugne prati 
nell’Egeo. Il napoletano, specialmente, 
ha prestato. molti termini al gergo 
della Marina. Anche sommozzatore 
verrà probabilmente dal napoletano. 


di mine 


Fuori della Marina, la parola s'è dif- 
fusa solo da pochissimo tempo, dopo 
la fine della guerra, da quando si è 
cominciato a sentir parlare di questa 
specie di palombari che liberavano 
le coste dalle mine. Basandosi su que- 
ste notizie frammentarie, molta gen- 
{e crede che i sommozzatori siano 
nati con quello scopo. Invece quella 
dello sminamento non è che l’appli 
cazione pratica e contingente d'un’ar- 


Il cacciatore di mine torna alla superfice dopo una lunga e pericolesa immersione. 


ma nata per la guerra. Tutti ricorda- 
no i « mezzi d'assalto », quella nostra 
arma segreta che la propaganda gon- 
fiò per rimediare alla mancanza di 
successi in altri campi. In ogni modo, 
a parte l’indiscutibile valore indivi- 
duale degli equipaggi, quelle azioni 
dentro alle basi nemiche ottennero i 
risultati previsti dallo Stato Maggio- 
re. Con 100 « operatori » impiegati si 
riusci ad affondare o danneggiare ol- 
tre 350 mila tonnellate di naviglio. Le 
perdite furono di 42 sommozzatori. e 
2 equipaggi di sommergibile. Minime, 
come si vede, relativamente ai risul- 
tati conseguiti. Naturalmente gli uo- 
mini che « facevano il colpo » era pre- 
visto che non facessero ritorno. Quel- 
li che non ci han lasciato la pelle, 
sono rientrati di recente dai campi 
di prigionia. Appena ora si possono 
sentire le versioni esatte di quelle 
azioni. Un solo equipaggio in tutta la 
guerra è riuscito a rientrare incolu- 
me alla base, dopo aver portato a 
termine la missione: il tenente di Va- 
scello Nicola Conte e il sottocapo 
Marcolini che il 18 aprile 1945 for- 
zarono il porto di Genova, tenuto dai 
tedeschi, e vi affondarono la portae- 
rei Aquila (una delle due portaerei 
in allestimento) di 45 mila tonnellate 

E' stato proprio il Comandante Con- 
te, medaglia d’oro, l’affondatore del- 
l'Aquila che mi ha descritto il modo 
di vivere di questi palombari speciali. 
I sommozzatori in tutta Italia am- 
montano a un’ottantina, con non più 
di sei ufficiali, uno al comando di 
ciascuno dei sei gruppi dislocati lun- 
go le coste della penisola, da Venezia 
a Imperia. Comandante di tutti i som- 
mozzatori è il capitano di Vascello 


Ernesto Forza, medaglia d’oro, 

La palazzina del Comando, con la 
facciata rossa, sorge in un angolo 
tranquillo dell’isola di S. Andrea, ac- 
canto a una chiesa abbandonata e le 
ridotte sotterranee, pur esse abbando- 
nate, della Milmart. In una di queste 
ridotte sotterranee è installato il ga- 
binetto sperimentale con una camera 
di compressione dove il Comandante 
Belloni, l’ideatore dell’autorespirato- 
re, prova spesso personalmente i per- 
fezionamenti tecnici nonostante la sua 
sordità e i suoi sessanta anni suo- 
nati. 

Dall'isola di S. Andrea i sommozza- 
tori si portano tutte le mattine sul 
posto dei lavori, a bordo di motobar- 
che, con le loro maschere e i vestiti 
di tela gommata. Torneranno al po- 
meriggio inoltrato, stanchi morti, So- 
no. appassionati del loro mestiere; 
amano i Joro apparecchi, i loro sca- 
fandri. Sanno che l’autorespiratore 
Belloni è il migliore del mondo, Mol- 
to migliore di quelli in uso nella Ma- 
rina britannica che, in Italia, ha sem- 
pre preferito servirsi dei nostri ap- 
parecchi. I primi tipi di autorespira- 
tore sono nati allo scopo di permet- 
tere la fuoriuscita dai sommergibili. 
Ma il tipo attuale è stato ideato e 
costruito solo quando si cominciò a 
studiare il sistema di attacco coi mez- 
zi d'assalto. I problemi da risolvere 
cerano due: la maggiore autonomia e 
la necessità di evitare lo scarico im 
acqua dei residui della respirazione, 
che salendo alla superficie in bolle 
d’aria tradivano la presenza degli at- 
taccanti. I problemi furono risolti; il 
primo. con due bombole di ossigeno 
caricabili fino a 180 atmosfere che 


Un sommozzatore mentre esegue il tuffo che lo porterà nelle profondità marine. 


consentono un'autonomia di 12 ore; 
il secondo con la sistemazione, nel- 
l'interno del sacco-polmone, di una 
certa quantità di calce sodata che as- 
sorbe l'anidride carbonica residuata 
dalla respirazione. Bombole, quindi, 
sacco-polmone e polmoni formano 
un ciclo chiuso, senza che ci sia la 
minima fuoriuscita d’aria o di gas. Il 
congegno al completo pesa una deci- 
na di chili. Sott'acqua però il peso 
quasi si annulla, tanto che per le mag- 
giori profondità (il limite d'impiego 
è di 40 metri, benché si siano rag- 
giunte pressioni molto più forti) i 
sommozzatori si fissano alla cintura 
dei pesi di piombo e calzano degli 
stivali metallici simili a quelli nor- 
mali da palombaro, ma più leggeri. 

In tempo di guerra venivano lascia- 
ti coi loro « mezzi d'assalto » a breve 
distanza dall'entrata della base ne- 
mica în cui penetravano strisciando 
sul fondo o forzando le ostruzioni re- 
tali. Giunti all’obbiettivo, attaccavano 
una carica esplosiva sotto la carena 
della nave nemica e poi, sempre sot- 
t'acqua, cercavano di ripassare le 
ostruzioni e di raggiungere la nave 
appoggio. Era un’operazione lunga ed 
estremamente faticosa. 

Oggi il lavoro è molto più sempli- 
ce. Due sono i compiti principali lo- 
ro. affidati: l’esplorazione del fondo e 
la distruzione delle mine antisbarco. 
difficile dire quale sia il più rischio- 
so. Per quanto riguarda la distruzione 
delle mine il rischio sarebbe mini- 
mo.se i campi minati fossero bene 
individuati e rispondessero perfetta- 
mente ai piani. I tedeschi, nel recin- 
tare le nostre coste con decine e de- 
cine di migliaia di mine, han fatto un 


eco 


lavoro disordinato. Vale a dire che il 
personale incaricato del minamento 
sì è attenuto solo grosso modo, per 
inesperienza o altro, ai piani loro con- 
segnati, I piani sono ora nelle nostre 
mani, ma î campi minati non corri- 
spondono a quelli indicati sulle car- 
te. E' facile così che le due imbarca- 
zioni, che danno la caccia alle mine 
rimorchiandosi un cavo teso a sciabi- 
ca, vadano a urtare su mine non an- 
cora localizzate. Gli equipaggi prima 
d’imbarcarsi per queste operazioni si 
fanno il segno della croce. Il cavo 
teso tra le due imbarcazioni non ha 
che la funzione di individuare la po- 
sizione delle mine S'impiglia sul tra- 
liccio di ferro che in cima porta l’ur- 
tante, e allora sul posto, per segnale, 
si fissa un gavitello. Quando tutte le 
mine del campo sono segnate da ga- 
vitelli, i sommozzatori scendono sul 
fondo a collocare una carica esplosi- 
va per ogni mina. Fatto ciò il campo 
vien fatto brillare. 

L'esplorazione del fondo è abba- 
stanza piacevole quando si opera su 
fondo duro, roccioso. La visibilità è 
ottima e anzi, racrontano i sommoz- 
zatori, si godono degli spettacoli sot- 
tomarini, specie quando il sole è basso 
sull’orizzonte, negati ai comuni mor- 
tali. A Venezia però la situazione è di- 
versa. Si tratta di esplorare passo per 
passo îl fondo del porto e dei canali 
navigabili. Il porto si estende tutto in 
laguna e il fondo è sabbioso, l’acqua 
torbida, impenetrabile a occhio uma- 
no._Sono costretti di camminare alla 
cieca, immersi spesso fino all'inguine 
nella melma. Le mine magnetiche e 
bombe d'aereo (sono quelle che stan- 
no cercando), data la visibilità zero, 


La camera a decompressione per esperimentare î nuovi tipî di autorespiratori. 


Nella camera a decompressione il sommozzatore scende a 70 m. sotto il mare. 


devono cercarle a tastoni, coi piedi. 
Le mine magnetiche non c'è pericolo 
che esplodano all'urto, ma per le bom- 
be inesplose questa possibilità non è 
da escludersi. Inutile raccomandare 
la prudenza, quando il loro compito 
è proprio quello di urtare le mine per 
rilevarne la presenza. Se si sbatte su 
qualcosa di solido 99 volte su cento 
si tratta d'un ordigno esplosivo che 
bisogna ricuperare e far saltare. In 
queste condizioni, ogni sommozzatore 
percorre due o tre chilometri al gior- 
no. Si può calcolare che dalla fine 
della guerra ad oggi ogni sommozza- 
tore ha percorso qualcosa come 500 
chilometri sul fondo. Solo nel porto e 
nei canali di Venezia si tratta di esplo- 
rare una superficie di poco meno di 
un milione di metri quadrati. 

Ma i sommozzatori non sono im- 
piegati solo per queste operazioni nei 
porti e lungo le coste, dove lavorano 
coi piedi sul fondo. Spesso vengono 
portati in alto mare, a decine di mi- 
Elia dalla costa, per riconoscere il ti- 


po di mine dei campi da dragare e 
ancora sconosciuti. Devono immer- 
gersi, avvicinarsi alle mine e indivi- 
duarne il tipo. Di mine anche nei 
nostri mari, specie dell'Adriatico, ce 
n'è di tutte le razze: inglesi, america- 
ne, francesi, tedesche, jugoslave, ecc 
Di alcuni tipi s'ignorano perfino le 
caratteristiche. L’altro giorno se ne è 
trovata una austriaca, ancorata an- 
cora durante la prima guerra mon- 
diale. 

Gli inglesi, che per un certo perio- 
do hanno diretto le operazioni di smi- 
namento in Italia, apprezzano molto 
i nostri sommozzatori. Anche gli ame- 
ricani li stimano. L'anno scorso ne 
hanno portato due in America per gi- 
rare un film. Sono rimasti negli Stati 
Uniti, attori improvvisati, per tre o 
quattro mesi; poi hanno fatto ritorno 
a Venezia. Avrebbero potuto rima- 
nere laggiù, ma non l'hanno voluto. 


Venezia, novembre. 
GIOVANNI FLETZER 


Il forte S. Andrea, a Venezia, sede del Comando Gruppo sminatori Alto Adriatico, 


RIA 


Il processo contro î responsabili dell'eccidio delle Fosse Ardeatine. Gli imputati generali 
Maeltzer e Mackensen ascoltano la lettura dei capi d'accusa. In mezzo a loro è l'interprete. 


UOMINI E COSE DEL GIORNO 


‘generale Eisenhower con la moglie e il figlio John ospiti del 
miglia reale nell'antico castello di Balmoral. 


Al cinema Smeraldo di Milano, il 24 novembre è stata inaugurata la 
bandiera della Federazione Artigiani. Presenziavano alla cerimonia 
l'onorevole Luigi Gasparotto ed altre autorità. 


Il generale Eisenhower e il maresciallo Montgomery (i primi due in cappa magna) la- 
sciano l'Università di Cambridge. dove. è stata loro conferita la laurea ad honorem. 


Negli Stati Uniti si fabbricano motori a reazione per « P-80 Shooting Colpo di testa di Campatelli bloccato d: 
Star» che svilupperanno una velocità superiore a quella del suono. giocata Îl 24 novembre allo Stadio dell’Aì 


portiere romanista nella partita Inter-Roma 
rena, e che è terminata a reti in 


Il generale Playfairum presiede îl tribunale che giudica î responsabili delle Fosse Ar- 
deatine. AI processo partecipano un osservatore americano e uno italiano, 


Un velocipede del 1888 alla 24° mostra del Ciclo e Motociclo inau- 
gurata il 23 novembre al Palazzo dell'Arte di Milano, 
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Kesselring, ex comandante delle armate tedesche L’ambasciatore del Brasile osserva il pro- 
in Italia, va a deporre al processo delle Ardeatine. getto d'un nuovo dispositivo ferroviario. 


La regina madre d'Egitto è giunta a Parigi in forma ‘non ‘ufficiale, Eccola mentre lascia 


a Miss Gretchen van Zandt Merrill, 
la Gare de Lyon, con il suo seguito, tra la rispettosa curiosità dei presenti. 


campionessa americana di pattinag= 
gio artistico, si allena a Londra pi 


\er partecipare ai campionati inglesi, 


352 


nche al Canale sei anni di guer- 

ra hanno data quella patina di 
consumato e trascurato propria alle 
cose di uso militare: anzitutto in 
molti tratti le rive in muratura si 
presentano diroccate dalla lunga usu- 
ra dell’onda di rigurgito, poi in alcu- 
ni punti sono tracce di bombarda- 
menti. Azioni aeree dell'Asse affon- 
darono ai tempi dell’ultima offensiva 
in Cirenaica nel mezzo del Canale 
un paio di navi le quali furono subito 
tratte fuori dal percorso centrale se- 
gnato con boe ed addossate alle spon- 
de: con appropriate cariche di esplo- 
sivo le navi furono poi demolite 
ed estratte a pezzi, sicché ora resta 
qualche mucchio di rottami in zone 
deserte della costa asiatica, come 0s- 
sa calcinate di cadaveri ributtati dal 
mare. Anche all'imbocco, davanti a 
Porto Said, i pochi piroscafi affon- 
dati sono nascosti dal mare pietoso 
e segnati da mète per evitare colli- 
sioni; ed uno solo, con la prora in 
alto, ricorda palesemente la guerra. 
Ma essa è ancora presente in Canale 
più che altro per quel senso di di- 
menticanza e di indifferenza che ab- 
biamo conosciuto nelle caserme e per 
il resto di un traffico militare pre- 
ponderante, navi da guerra, petrolie- 
re, mezzi da sbarco inglesi e ameri- 
cani. 

A noi personalmente — ed a pa- 
recchie altre navi che si sono affolla- 
te alla rada attorno a noi verso il 
mezzogiorno sul lago et-Timsah a me- 
tà del Canale, di fronte al Ismailiya 
— quest’aria è stata resa ancor più 
sensibile da una lunga sosta forzata, 
una specie di coda per passare: tra- 
versava la parte meridionale del Ca- 
nale a velocità ridottissima una pe- 
troliera inglese silurata dai giappo- 
nesi di fronte a Massaua e le sue con- 
dizioni erano tali da non consentirle 
manovra in Canale. La petroliera ci 
è trascorsa davanti in due pezzi, di- 
sformi come due case diroccate, trai- 
nati ognuno da un rimorchiatore; il 
secondo, la parte poppiera, aveva una 
prora di fortuna composta di una 
enorme lamiera ripiegata per poter 
fendere l’acqua. 

La' sosta nel lago per dare il passo 
alla petroliera ha riunite parecchie 
navi che, accesi i grandi fari di pre- 
scrizione a prora, hanno ripresa la 
muta corsa in fila. 

Nel fascio di luce entrano ogni 
tanto le teste ed i colli di cammelli 
spersi che sembrano così bruchi enor- 
mi; e sotto penano luci rosse e verdi 
di campi militari. Le punte bianche 
delle vele delle dahabiyeh saltano 
dentro alla nostra luce e, in volo tra- 
scorrendo, paiono gabbiani, per un 
attimo. Per noi comunque l'emozione 
è una sola: fra poco nel grande lago 
‘amaro incontreremo le due corazzate 
italiane « Vittorio Veneto» ed « Ita- 
lia» che furono qui mandate dagli 
inglesi dopo -1’8 settembre; e pare di 
navigare ad una scoperta, non per il 
cacciatorpediniere che compie ogni 
mese questo viaggio con posta, con 
materiali, con uomini per i cambi, ma 
per chi come noi — viene a cer- 
care patria fuori della patria, una 
bandiera dove tante passano. 

Si accendono i riflettori della « Vit- 
torio Veneto» e dell’« Italia », squil- 
lano le sirene e pare che la squadra 
debba uscire ora da questo piccolo 
lago per prendere libera il grande 
mare; invece siamo noi che passiamo 
sottobordo all’« Italia» — un grido 
enorme di marinai che ci attendono 
da un' mese — e andiamo più avanti 
ad attraccarci sotto la « Vittorio Ve- 
neto ». 

Queste due grandi navi, le più 
potenti ed anche le più belle come 
estetica, furono le prime a mettersi 
a disposizione degli ‘alleati insieme 
all’ammiraglia « Roma» a metà del 
settembre 1943 e fecero rotta senza 
scorta, senza riserve di carburante, 
dalla base de La Spezia a Malta a 
tutto vapore. . In navigazione la 
«Roma », colpita da un proiettile 
razzo degli aerei tedeschi, affondò; 
e queste due giunsero sole, fra lo 
stupore degli inglesi, ma. l'« Italia » 
portava un ampio squarcio per 
bombe a -prora ed: imbarcava acqua, 
circa tremila tonnellate, che ancora 


Festa a bordo della nave «Italia». Arriva il cacciatorpediniere « Carabiniere» 
con la posta, dopo avere attraversato in quattro giorni il Mediterraneo. 


Città di notte 
deserto di giorno 


colmano la non sanata ferita. Da 
Malta le due navi furono condotte 
ad Alessandria e poi, attraverso il 
Canale, in questo biblico lago il qua- 
le, secondo gli elementi storici, sa- 
rebbe il Mar Rosso traversato da 
Mosé. 

All’arrivo delle due corazzate bat- 
tenti la nostra bandiera, le molte 
migliaia di prigionieri italiani dei 
campi circostanti si aggrapparono 
ai reticolati e presero ad urlare di 
gioia come se esse fossero le mes- 


saggere della liberazione: ma - poi 
caddero nella maggiore tristezza 
comprendendo che davanti ai loro 


campi restavano imprigionati | dei 


lembi d’Italia, tutto aeciaio e luci, 
due piccole città venute per mare 
dal golfo di Genova a compiere un 


loro dovere, che poteva essere an- 
che questo, restare chiuse in un la- 
go. Furono tolti gli otturatori ai 
cannoni ed il munizionamento, vuo- 
tati i serbatoi della ‘nafta; furono 
gettate le ancore che non si sarebbe- 
ro salpate per anni; e le due navi, 
distanti circa tre miglia fra di loro 
ed altrettanto dalla costa, ridussero 
il loro movimento ad un lento rigi- 
rarsi sul perno dell’'ancora verso il 
sole, secondo vento e corrente, come 
due ciclopici fiori di girasole. I ma- 
rinai cominciarono subito il loro pe- 
noso e metodico lavoro di conserva- 
tori di un grande patrimonio sotto- 
posto all'usura di una ruggine mor- 
dente e veloce: ogni mattina puli- 
zia, lucidatura, lavaggio, ogni giorno 
verifica alle tubolature, agli appa- 


Mons, Hugues; delegato apostolico dell'Egitto e della’ Palestina, benedice ‘gli 
equipaggi delle corazzate « Vittorio Veneto » e « Italia », internate nei Laghi Amari. 


recchi di precisione, agli impianti 
di ogni genere; domattina si po- 
trebbe salpare, si potrebbe navigare, 


" questo è il principale orgoglio. Per 


il resto, attesa: attesa della posta 
mensile, poi della licenza semestra- 
le, poi di una franchigia a Port Said 
o ad Alessandria concessa dagli in- 
glesi, poi soprattutto del destino del- 
le navi. Nei primi tempi ai marinai 
non fu permesso di scendere a terra 
e monsignor Hugues, il Delegato A- 
postolico della Terra Santa, quando 
andava in visita di conforto nei 
campi dei prigionieri di Geneyfa, si 
recava anche sulle navi come fra 
dei reclusi; poi le possibilità di mo- 
vimento aumentarono ed i franchi 
dal servizio poterono ogni sera pas- 
seggiare per il villaggio indigeno di 
Fanara sulla costa antistante, dove 
trascorre la ferrovia da Port Said 
a Suez. Erano passeggiate un poco 
melanconiche e ristrette, sotto la 
sorveglianza dei doganieri egiziani 
e dei soldati inglesi, per una viuzza 
polverosa sulle sponde di un sudicio 
torrente, fra carovane di cammelli 
tignosi e capanne composte di latte 
da benzina piene di terriccio e mu- 
rate fra di loro. Tuttavia la corret- 
tezza dei nostri marinai meritò loro 
poco alla volta il permesso per una 
periodica franchigia a Port Said 0 
ad Alessandria alla pari con i ma- 
rinai delle navi inglesi. 

Allorché i campi di concentramen- 
to circostanti erano ancora pieni di 
italiani, per il « boulevard » di Fanara 
i marinai incontravano i nostri pri- 
gionieri addetti a. lavori esterni: .in 
tale modo si era creato un sistema 
di celere scambio di notizie con l’I- 
talia e di nascosto veniva fatta an- 
che. qualche fotografia da mandare 
in Italia alle famiglie. Poi fortuna- 
tamente i campi si vuotarono ed ora 
sono i tedeschi, vestiti di grigio con 
larghe bande nere ai pantaloni e 
rombi di panno nero come distintivo 
sul dorso, giovanotti con lunghissime 
barbe bionde, a cercare l’amicizia 
dei nostri, senza successo. 

A terra gli equipaggi delle navi, 
oltre ad una autorimessa per l’au- 
tocarro che va periodicamente a 
Suez per spesa, hanno costruito un 
campo sportivo sul quale si svolge 
un campionato continuo fra le due 
navi, calcio, bocce, palla-volo; at- 
torno al campo sono cresciute barac- 
che di venditori indigeni i quali han- 
no già imparato i principali dialetti 
italiani e ornano vezzosamente le 
muricce di sterco di vaccino e di 
fango delle loro costruzioni mence 
con fotografie di attrici ritagliate dai 
giornali. Nel primo pomeriggio molti 
fanno il bagno, se non sono stati se- 
gnalati pescecani nel lago; mentre 
gli ufficiali fanno navigazione a ve- 
la con le apposite imbarcazioni di 
bordo o puntate di caccia sulla co- 
sta asiatica gialla e bassa, di fronte. 
La vita corre lenta, arida, rovente: 
la lotta è contro l'usura del tempo e 
della inazione che morde ogni cosa 
e incrosta la chiglia e lima queste 
due superbe montagne del valore di 
miliardi di lire, dotate ognuna di 
oltre tremila locali, di ospedali per- 
fetti, di tipografia, di cappella, di 
biblioteca, di alloggi eleganti e ta- 
luni addirittura lussuosi oltre che di 
un armamento impressionante. 


Al primo mattino di mia sosta 
sulla « Vittorio Veneto» ho cercata 
l'eItalia » che alla sera avevo vista 
dall’oblò della mia cabina; sopraco- 
perta l'ho poi ritrovata quando mi 
era venuto il ‘dubbio che se ne fosse 
andata. Tutte e due le navi guarda- 
vano verso l’Asia mentre la sera 
avanti erano puntate all’Africa; e i 
cannoni di prora alti lucevano di so- 
le e sentivano che quelli là dei mer- 
cantili di passaggio in fondo al canale 
ci guardavano. Poi sottobordo erano 
nugoli di pesci, certi cefaletti bian- 
chi a migliaia che facevano grappoli 
di belle e svariate composizioni at- 
torno ad una pagnotta come limatura 
di ferro sopra una punta calamitata. 


Suez, novembre. 


GIAN PAOLO CALLEGARI 


F premio Nobel per la letteratura — un premio 
che malgrado i recenti sforzi compiuti dalla 
Germania e dai paesi vassalli per svalutarlo non 
ha perduto un certo suo prestigio — è stato in 
questi giorni assegnato ad Hermann Hesse, il mas- 
simo scrittore della Svizzera tedesca. Vorrei ag- 
giungere subito: autore alemanno, non specifica- 
mente elvetico. Hesse è nato nel 1877 a Calw nel 
Wiirttemberg da padre d'origine baltica e da madre 
legata indirettamente alla Svizzera, ha scelto poi 
da oltre un trentennio per spontanea solidarietà 
Spirituale la Svizzera come patria d'elezione. L'o- 
maggio del consesso svedese ha voluto anche essere 
un fraterno gesto di simpatia per l'altro piccolo- 
grande paese neutrale uscito salvo dalla bufera, 
però artisticamente Hesse non cessa di essere un 


grande scrittore germanico. Già all’epoca della pri-— 


ma grande avventura aggressiva, al primo rivelarsi 
della prepotenza nazionalistica guglielmina, Hermann 
Hesse, animale apolitico in origine, ma austero spi- 
rito di « confessante », ebbe il coraggio di sganciarsi 
dalla sua patria, dove pure il precoce larghissimo 
successo lo aveva già posto fra i migliori esponenti 
della letteratura moderna. Così il riconoscimento 
odierno, mentre fa omaggio ad un artista « neutra- 
le», incorona in realtà l'atteggiamento coraggioso ed 
equilibrato assunto oggi da un chierico ignaro di 
tradimenti di fronte al proprio paese devastato nel 
corpo e nello spirito e vuole insieme additare al 
mondo gli imperituri valori di una poesia che, di- 
scendendo diretta dalle fonti goethiane, ha diritto 
a non esser condannata e travolta nel grandioso 
sfacelo. ) ta 

I: nome di Hermann Hesse non ha ancora vasta 
eco di popolarità fuori dell'ambito germanico, mal- 
grado negli ultimi decenni si siano avvicendate in 
Italia ed in Francia, ancora esitanti e sporadiche, le 
versioni delle sue prose e le analisi dei suoi bel- 
lissimi versi. Il grottesco equivoco per cui dopo 
la vittoria gli alleati, non so quali e in quale delle 
tre zone, hanno confuso lui con il nazista Max 
René Hesse, il morboso abile autore di Partenau, 
proibendo per qualche settimana le sue opere, è 
pur sintomatico per la ancor limitata sua fama in- 
ternazionale. Per noi non giovani Hesse è un vec- 
chio amico: un amico d'altra parte che dal primo 
anteguerra ad oggi si è-così meravigliosamente ar- 
ricchito ed evoluto da non sembrarci più quello 
della nostra insofferente giovinezza. Allora il quasi 
settantenne di oggi ci si presentava anzitutto come 
il romanziere fortunatissimo di racconti sentimen- 
tali e tedeschissimi e da noi troppo remoti. (Il la- 
grimoso Sotto le ruote, martirio di uno scolaro per 
colpa di un padre angusto ed ambizioso e di un sa- 
dico maestro, era in fondo incomprensibile a noi... 
che avevamo al caso reso martiri i nostri pedagoghi, 
invece che lasciarci sfracellare...). I giovanissimi, 
impazienti di esodo da quella che ci sembrava pr 
yincialità ottocentesca. curiosi di avventure este- 
tiche, già sedotti da Hofmannsthal, da Rilke. da 
Werfel, se anche non captati da George, ad Hesse 
non perdonavano la troppo facile coincidenza coi 
gusti del pubblico, l'ambiguità di un sentimentali- 
smo idilliaco con venature sensuali di cui non in- 
tuivano la latente complessità. Credevano di rico- 
noscere in lui il tedesco folcloristico e dolciastro 
(allora non si parlava di Blut und Boden) ed in 
fondo non si davan la pena di leggerlo nei suoi già 
illuminati scritti minori. 

Poi venne la guerra ed ecco il più tedesco dei 
tedeschi farsi refractair e volontario della assi- 
stenza a Ginevra, accanto a Romain Rolland, a 
Zweig, al nostro Bignami e ad altri buoni europei, 
eccolo subito dopo il crollo fondare e tener in vita 
per qualche tempo la indimenticabile rivista Vivos 
Voco, che purtroppo non svegliò gran numero di 
dormenti. ma consolò i pochi «vivi». Ciò che la 
guerra abbia significato per Hesse sin nel profondo 
della sua esperienza, fu chiaro quando egli mede- 
simo per far ascoltare senza preconcetti la sua nuo- 
va voce si rifugiò in uno pseudonimo. Demian di un 
ignoto Emil Sinclair fu dapprima creduto rivela- 
zione di un nuovo figlio dei tempi e, dopo la chia- 
rificazione del piccolo mistero, pose Hesse su un 
nuovo piano. in mezzo ai giovani. Demian era un 
libro di malinconia ma anche di ottimismo, rivolto 


Paesaggio ticinese, di Hermann Hesse 


I due «premi Nobel» Thomas Mann e Hermann Hesse 
nel 1933 sulla neve d'Engadina, 


HERMANN" HESSE 
PREMIO: NOBEL. 1946 


Hermann Hesse a vent'anni. 


Un disegno a penna di Hesse: . ‘ 
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al domani, ma restava ancor nebulosa vicenda di 
uno degli infiniti « cercatori della verità e di Dio» 
che andavano allora peregrinando per la stanca 
Europa. Con la Ultima estate di Klingsor (con cui 
ebbi l’onore di presentare la prima volta Hermann 
Hesse in Italia nella serie « Narratori nordici » circa 
venti anni or sono) si afferma la capacità visiva, 
pittorica, di Hesse, la sua possibilità di rifondere 
e superare ogni grigiore speculativo. Molti accenti 
di quel modernissimo fosco ritratto d’artista spic- 
cante sullo sfondo del Ticino fanno presagire Il lupo 
della steppa, venuto coi cinquant'anni dell'autore 
nel 1927, la più robusta fra le confessioni della sua 
crescente tormentata duplicità spirituale. Allora 
Hesse era diventato anche un appassionato pittore. 
Non con la pretesa di immortalarsi in quadri, ma 
con il bisogno incoercibile di esprimersi nel linguag- 
gio ingenuo e personalissimo di primitivi acqua- 
relli, ma non so sin dove, a quello che non fu ca- 
priccio dilettantesco, sia tuttora rimasto fedele. 

Fu pure pel cinquantennio che un amico di Hesse 
degno di lui, il Bizzarro uomo di Dio Hugo Ball, 
tolse al pubblico molte curiosità sull'uomo Hesse, 
dedicandogli una interessantissima biografia dove 
la scarsità di « fatti» notevoli è riccamente com- 
pensata dalla complessità delle idee. Per ore e ore 
si potrebbe stare a raccontare la storia di questa 
famiglia di rigidi e fervidi missionari reduci dal- 
l'India (per fortuna la madre ha lasciato deliziosi 
diari) e solo ben conoscendo le lunghe profondis- 
sime radici si capirebbe il sorprendente rigoglio 
dell’albero. 

Tace invece intorno a Hesse il pettegolezzo per- 
sonale. Egli non è mai stato un letterato o ha 
quanto meno sempre saputo seppellire ben fonda 
la propria vanità. Pur lasciandosi indurre ad en- 
trare nell'Accademia Tedesca (ai tempi puliti della 
sua. fondazione, si capisce, e uscendone subito ai 
tempi sporchi) rimase sempre un ritrosissimo ere- 
mita. Si dice che abbia, o che almeno abbia avuto 
sino alla pacificatrice vecchiezza, un -caratteraccio. 
Certo questo omino più secco di Gandhi, dagli oc- 
chi arguti e dalla bocca tagliente, poco verboso ma 
niente indulgente, appena parla incute. al profano 
una, gran soggezione, più di altri solenni sacerdoti 
del tempio della Fama. Si capisce benissimo. come 
chi è giunto alla sua amicizia gli resti poi fervi- 
damente devoto: si rinuncia d'altra parte all'egoi- 
smo di superficiali incontri, intuendo che i non 
vicinissimi lo debbono annoiare. Qualche volta però 
la sua benevolenza fa che prevalga l'egoismo: si 
osa allora chiedere accesso all’eremo attraverso 
alla cara moglie che da un ventennio difende l’as- 
sidua fatica del grande compagno, e si accetta non 
senza un tantino di orgoglio il dono di una chiac- 
chierata intima ed ospitale, lassù sul bel colle 
luganese di Montagnola, dove da anni l’artista si 
è isolato a colloqui sublimi con i suoi angeli cu- 
stodi, Goethe e Novalis per esempio (che bel libro 
il suo recentissimo Ringraziamento a Goethe) ... ma 
anche a giochi bonari coi suoi adorabili gatti. 

La sua ultima opera, i Wanderjahre del suo tra- 
monto, è Glasperlenspiel, una specie di simbolica 
fiaba di settecento pagine, che la guerra mi ha 
impedito di vedere e che la critica variamente giu- 
dica. Se lo spazio lo consentisse, vorrei piuttosto 
parlare delle sue esperienze d'oggi nei confronti 
del popolo germanico, o meglio degli intellettuali 
della cosidetta «emigrazione interna », i quali han- 
no frainteso e vilipeso la sua parola di giustizia, la 
sua sincera volontà di redenzione e di ricostruzione 
spirituale. Sia lecito ricordare che mi fu da Hesse 
permesso di pubblicare in « Ponte » la sua Missiva 
alla Germania, nucleo di tante polemiche della 
scorsa estate. 

Credo che non siano dunque scevre di amarezze 
queste giornate di gloria supernazionale per il cuo- 
re fedelmente tedesco di Hermann Hesse, anche 
perché egli è sempre in lotta con la sua fragilis- 
sima salute e sarebbe ora bisognoso di gran riposo. 
Tuttavia spero che l’evento illumini l'animo dei te- 
deschi migliori, riaccostandoli ‘al suo insegnamento 
gi umanità generosa, e che da questo derivino a lui 
il più ambito conforto, il più sicuro premio. 


LAVINIA MAZZUCCHETTI 


La casa ‘di 


"campagna di H. Hesse. 


Dopo cinque giorni e quattro notti trascorsi n 
e quasi sepolto dalla neve, i naufraghi ricevon 
la «cicogna » del maggiore svizzero Hitz che 

cato da ‘crepacci e a riportare a Mei 


Il salvataggic 


iii pre 


sseggeri del « Dakota C. 53» sulla bianca distesa del ghiacciaio Gauli, nelle 
vizzere, a 3300 metri d'altezza. È già arrivata la prima squadra di soc- 
i naufraghi, certi ormai di essere scampati alla morte, aftendono di partire, 


corso: 


Le guide svizzere Wilhelm Jost e Ernst Reis che comandavano le squadre di A Interlaken la moglie del generale Tate è tras i i i 
i i i i N orta! ssi 
soccorso e che il 23 novembre; comunicavano di aver raggiunto il « Dakota», dente della Confederazione svizzera e il ministro amicricazo Hirgeorealata no sii siae. 


ina del « Dakota » sospeso su un pauroso abisso 
rgenti soccorsi dalla Croce Rossa. A destra, Î 
mo è riuscito ad atterrare sul ghiacciaio sol- Î 
il generale americano Loyal Haynes. A 


ll secondo apparecchio « Fieseler Storel» del tipo «cicogna », pilotato dal capita- 
no Hug, atterra sul ghiacciaio Gauli. Con questo aereo è stato salvato il sergente 


d 1 ro D 1 maggiore Wayne Folsom, che era stato colpito da congelamento piedi. 


Gli scampati scendono dalla «cicogna» e salgono su un’autoambulanza per raggiungere L'ansia e il tetrore dei c giorni passati nel gelido deserto del Gauli sono 
la stazione di Interlaken. - Il figlio del gen. Tate ha un piede lievemente congelato. oramai un ricordo: sui .visi delle signore fiorisce nuovamente il sorriso. 
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TEATRO 


CRONACA - NOÈ 


o sbigottimento di fronte al male 

della guerra — non tanto gli stra- 
zi e le uccisioni e le devastazioni, 
quanto il corrompimento d'anima che 
li ha accompagnati e che ne è lo spa- 
ventoso retaggio — sembra la nota 
più viva e personale di Leopoldo Trie- 
ste, il giovanissimo autore di Cronaca 
che ha avuto all’Excelsior fervido 
successo. Già in Frontiere, il dramma 
cui accennammo qualche settimana 
fa, egli aveva rappresentato lo smar- 
rimento di un reduce che non riusci- 
va a ritrovarsi nella sua terra e in 
se stesso, e brancolava nella ricerca 
di sentimenti e azioni capaci di mon- 
darlo dalle turpitudini commesse nel 
ribollire della ferinità primigenia di- 
sfrenata in lui dalla guerra. Sui no- 
stri palcoscenici hanno già echeggia- 
to altre voci testimonianti il profon- 
do marasma di cui la guerra è stata 
manifestazione tremenda. Ma questa 
di Leopoldo Trieste, pur nella sua 
acerbità espressiva, ci interessa in 
modo particolare, Calabrese di schiet- 
tissima tempra, cioè figlio genuino di 
una terra ove anche la speculazione 
più alta ha conservato un sentore di 
zolla e di umano sudore, Trieste igno- 
ra per sua fortuna le capziose sotti- 
gliezze dialettiche di certi dramma- 
turghi esistenzialisti e la sfarfallosa 
leggerezza con cui essi, per sfuggire al 
peso del male, se ne fanno un comodo 
trampolino per spiccare voli eleganti 
verso un ambiguo eden di libertà as- 
soluta. Per Leopoldo Trieste il male 
è ancora paurosa rottura di un'armo- 
nia vitale, e il delitto insanabile of- 
fesa allo spirito. Egli si china a seru- 
tare certe mostruosità con animo tre- 
pido e doglioso, e ne è così sconvolto, 
così ferito nella sua essenza umana, 
che per non soccombere al senso di 
solitudine che gliene viene, per sen- 
tirsi ancora tra suoi simili, fruga nel 
male onde capire come e perché è 
germinato e quale gioia, sia pure 
abietta, ha dato nel suo manifestarsi 
a chi ne è diventato strumento. E' 
questo stato d’animo che Trieste ha 
proiettato nella figura di Daniele, il 
giovane ebreo tornato miracolosa- 
mente vivo da un campo di concen- 
tramento tedesco e ansioso di avvi- 
cinarsi all'amico d'infanzia che lo fe- 
ce deportare. Daniele ha un bisogno 
spasimoso di scoprire perché Massi- 
mo lo denunziò ‘ai tedeschi: di sco- 
prire la radice di quello che egli cre- 
de debba essere un odio ottenebran- 
te. Gli par di trovarla ‘ora in una 
gelosia infantile, ora in un’atavica av- 
versione di razza; ma in fondo quella 
radice gli sfugge. E gli sfugge perché 
l’autore ha riversato, soltanto su di 
lui il suo potenziale poetico. Il con- 
tatto dei due poli del mondo che 
Trieste rappresenta non fa scoccare la 
scintilla che rivela il prodursi della 
corrente. Anzi il contatto è appa- 
rente perché tra Daniele e il suo an- 
tagonista, Massimo, c'è una barriera. 
Respirano in due atmosfere diversis- 
sime: Daniele è scrutato da un poe 
ta, Massimo da un commissario di 
polizia, Ben diversa forza, ben altro 
significato avrebbe avuto il dramma 
se attraverso l'indagine di Daniele 
noi avessimo scorto il processo di cor- 
ruzione operatosi in Massimo, e se la 
risoluzione di tale processo, invece di 
essere affidata a un intervento po- 
liziesco, si fosse concretata in un fat- 
to di coscienza. Ci siamo limitati ad 
accennare soltanto a questi due per-. 


sonaggi perché gli altri ci sembrano 
generici: anche Lucia, che di Daniele 
s'è creduta per tanti anni sorella, e 
come sorella lo ama, e che rivedendo 
Massimo ne diventa bruscamente l'a- 
mante pur sapendo quale turpe azio- 
ne egli abbia commesso, e poi ritorna 
‘a Daniele sentendosi a un tratto ebrea 
anche lei. Figura non convincente per 
la gratuità dei suoi modi, e che co- 
munque impoverisce con motivazioni 
quasi biologiche un conflitto che s'im- 
pone al nostro interesse perché ane- 
la a un clima di superiore spiritua- 
lità. Certo l'abilità dell'autore nel 
condurre l’azione è grande, e note- 
volissima è la sua perizia dialogi- 
ca. Ma non è per queste virtù che 
Cronaca vale: vale per la figura di 
Daniele, figura quasi sempre viva e 
toccante che ci rende Leopoldo Trie- 
ste caro e fraterno, e che ci fa spe- 
rare molto nel suo avvenire. 

Il dramma ha avuto nella regia di 
Mario Landi un ausilio prezioso. Lo 
schema dell’interpretazione di Landi 
— che mirava a mettere in luce, pur 
nella teatralità più sgargiante, i valo- 
ri intimi dell’ispirazione dell'autore — 
è stato sempre evidente e ha visi- 
bilmente coricorso a far accettare 
passaggi troppo bruschi che avrebbe- 
ro potuto essere pericolosi. Con gran- 
de finezza, e senza un cedimento, Ti- 
no Bianchi ha interpretato la figura 
di Daniele. Al Blasi è mancata in 
qualche punto l'autorità e la sugge- 
stione necessarie. La Zoppelli, la Za- 
reschi e il Sanipoli hanno recitato be- 
ne ma senza un impegno particolare. 

Al teatro dell'Arte ha avuto pieno 
successo Noè di André Obey. È una 
favola lieve e armoniosa dove la vi- 
cenda biblica è rievocata quasi con 
un gusto da cartone animato, e an- 
che la terribilità del diluvio appare 
come la burla gentile di un mago bo- 
nario. Le contaminazioni non stridono, 
i sensi adombrati traspaiono come at- 
traverso vetri rosei, tutto si scioglie 
in una soave e quasîì domestica pre- 
ziosità. 

La regia di Alessandro  Brissoni 
questa volta ci è parsa davvero fe- 
lice. Luigi Almirante è stato ottimo 
interprete dell’annoso Noè. Con deco- 
ro se la sono cavata la Paoli, la Si- 
vieri, la, Rossi, il Caprioli, il Moret- 
ti, il Pisani e il Rissone. 

GIUSEPPE LANZA 


CINEMA 


ANGOSCIA 


Icune scene, del film Angoscia di 
George Cukor, con nitide e ri- 
spettose ricostruzioni ambientali, ap- 
passionato intervento di attori e in- 
telligente puntualità di regia, sono la 
palmare riprova del livello dramma- 
tico e della penetrazione psicologica 
a cui il cinematografo potrebbe per- 
venire se scrittori e registi, finalmen- 
te, lo riguardassero nella sua specie 
e lo liberassero dai troppi e tenaci 
legami col teatro, col romanzo e ora, 
anche, col documentario. Ma, tratto 
dalla mediocre commedia di Patrick 
Hamilton, Luce a gas, apparsa sulle 
scene milanesi or è qualche sera, e 
intenzionato a ricalcare le vie di una 
narrativa oscillante fra il bianco e 
nero alla Dickens e il giallo alla Wal- 
lace, ora rifacendo il verso al teatro, 
ora vestendosi deì panni del romanzo, 
il film, volendo essere anfibio, ha fi- 
nito col rompersi la testa sulla terra 
e con l’affogare in acqua. 

Eppure George Cukor ha qualità tut- 
t’altro che disprezzabili; l'atmosfera 
allarmata di mistero e torbida di de- 
litto di cui ha saputo avvolgere alcune 
sequenze, la sicurezza con cui ha gui- 
dato la simulazione, la dissimulazione 
e la perfidia del protagonista, l’inge- 
nuità, il dubbio, lo spavento e l’ango- 
scia della protagonista, la rapidità di 
scorcio di tutte le figure di secondo 
piano, e, infine, la chiara immagine di 
ambienti e persone della Londra fine 
"800, disegnati con un gusto di stampa 
inglese, sono altrettanti elementi con i 
quali la figura di un regista si com- 
pone da sé con un netto segno di di- 
stinzione. Ma è mancata al Cukor la 
qualità prima per la quale tutti questi 
elementi, facendosi l'uno indispensa- 
bile complemento dell’altro, gover- 
nati dalla stessa forza d’ascesa, fini- 
scono col convergere in un punto nel 
quale si ritrova l'essenza stessa del 
cinematografo. Per tre quarti del film 
egli si è abbandonato a narrare per 
esteso, scordandosi della sinteticità e 
rapidità delle immagini; e nell'intento 
lodevole di chiarire la posizione psi- 


Tino Bianchi, Lia Zoppelli, Elena Zareschi e Silverio Blasi nel 
, , È 
«Cronaca» di Leopoldo Trieste, rappresentata al featro Excelalar. oo 


cologica dei due protagonisti, ha crea- 
to doppioni sopra doppioni; i quali 
valgono sì a far correre velocemente 
metri e metri di celluloide, ma non 
lasciano procedere d'un millimetro la 
dinamica del dramma. È avvenuto, 
così che soltanto verso la fine l’an- 
goscia della protagonista si fa dram- 
ma e raggiunge il pubblico e lo strin- 
ge nella morsa dell’ineluttabile; come 
solo verso la fine la brutale perfidia 
dell’uomo scoppia così da urtare con- 
tro il nostro istinto morale e farsi re- 
pulsiva. Si dirà che questi sono gli 
accorgimenti propri del dramma gial- 
lo, ed è vero; ma noi non ci stanche- 
remo mai di dire che il cinematografo 
non ha, assolutamente non ha biso- 
gna di rifare le commedie gialle e i 
romanzi rosa o di non si sa che altro 
colore. Le cose più riuscite di questo 
film sono precisamente quelle nelle 
quali persone, sentimenti e atti sono 
stati visti e resi cinematograficamen- 
te, e per le quali è venuto spontaneo 
pensare a un grande modello: il Vam- 
piro di Dreyer; il resto somiglia a 
quelle opache pagine di cui abbonda- 
no certi romanzi d’appendice remune- 
rati a tanto il rigo. 

Charles Boyer ha capito’ il perso- 
naggio più di quanto non abbiano:fat- 
to il commediografo di Luce a gas e 
il regista di Angoscia. Cinico, assas= 
sino e ladro, egli si è vigilato in un 
gioco di sottile simulazione, in cui la 
volgarità, la perfidia e la voracità in- 
nate hanno camminato sul filo di ra- 
soio d'una signorilità di gentleman 
vecchio stile. Ma anche lui, costretto 
a seguire il regista, si è spesso ripe- 
tuto, sfocando un’immaginei i’ tratti 
della quale egli aveva dentro di sé 
nettissimi. Interamente pleonastiche ci 
sono apparse le sequenze dopo la 
scena nella quale Boyer appare le- 
gato a una sedia come Neri nella 
Cena delle beffe. Pervenuto a questo 
punto il dramma, che aveva toccato 
il suo logico epilogo, doveva cessate; 
per cui risultano stonate le scene 
troppo volute della incruenta vendet- 
ta della protagonista e le altre di un 
grigio verismo di cronaca intorno al- 
l'arresto del marito. 

Ingrid Bergman è passata da uno 
stato di soave ingenuità a quello di 
una spaurita tristezza, da una tormen- 
tata remissività a un'improvvisa e 
aperta ribellione; la paura di smar- 
rirsi nel buio dell’incoscienza, fuori 
dagli accorgimenti tecnici della regia, 
ha avuto momenti di grande imme- 
diatezza e qualche volta è parso di 
veder passare sul suo volto sbigottito 
V’ala fosca della follia. Come per Boyer, 
l'appendice conclusiva delle ultime 
scene ha proiettato un’ombra sulla 
recitazione esemplare di tutto il film. 
Ma Ingrid ha dovuto ubbidire al regi- 
sta e il regista, a sua volta, ha ubbi- 
dito al gusto del pubblico, americano 
o no, che ama sapere « proprio come 
va a finire ». 

Per l’elastica, spavalda e schioccan- 
te vena di Erral Flynn, Michele Cur- 
tiz ha estrosamente legate, col doppio 
filo d’un interesse; che non vien mai 
meno, una serie di straordinarie av- 
venture sullo sfondo dell’accanita Jot- 
ta che Inghilterra e Spagna ‘combat- 
tevano per la supremazia sul mare. 
TI film possiede, anche nel titolo — 
Lo sparviero del mare -— quell’atmo- 
sfera fatta di aggressività e di vastità 
marine che costituisce la sua più 
salda ossatura: e muove con bell’or- 
dine onde in tempesta, folle di ga- 
leotti, cortigiani, ambasciatori, pirati, 
ammiragli principi e sovrani. Flynn 
vi campeggia un po’ da Orlando, un 
po’ da Capitan Fracassa, un po’ da 
autentico filibustiere; e affonda gale- 
re come gusci di noce, picchia e salta 
e rimbalza come palla elastica, ma- 
neggia la spada come un fiore. 


VINCENZO. GUARNACCIA 


Luigi Almirante con i giovani attori della Compagnia 
Icet in «Noè» di Obey al teatro dell'Arte di Milano, 


RIBALTE 


| 
SGHERMI 


Joan Bennett, una delle attrici che rifuggono dalle pose del divismo smanceroso, 
lascerà temporaneamente Hollywood per cimentarsi nella prosa a Broadw: 


Come la leggiadra Joan Fulton apparirà, con una Paulette Goddard si congratula con Filippo del Giudice, capo della Una bella stoccata di William Eythe 
zucca in mano, nel film «La magnifica bambola ». Two Cities Film Ltd., per la felice riuscita del film «Hungry Hill». nel nuòvo film «Raggiungimi all’alba», 
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in elogio di Ugo Ojetti voleva 
dire una-laurea. Annigoni ebbe 
quest'elogio, ebbe questa laurea a 
pieni voti e lode. Non credo ch'egli 
se ne sia mai doluto, anche se un elo- 
gio di Ojetti voleva dire portarsi ad- 
dosso il peso dell'odio e del vituperio 
dei critici contrari. La posizione cri- 
tica di Ugo Ojetti voleva essere una 
posizione di equilibrio, voleva espri- 
mere un punto di vista italiano e 
coerente icon la tradizione italiana, 
voleva negare ogni supina forma di 
sudditanza, ad uso balcanico, all’im- 
beccata della critica francese, È na- 
turale che, operando da questo punto 
di vista, osservando la pittura con un 
occhio che, prima di tutto, voleva e$- 
sere italiano, e cioè classico, e pro- 
teso verso almeno una speranza di 
costruzione, il giudizio di Ojetti do- 
veva qualche volta sorgere da un 
sottinteso spunto polemico. Negare a 
un critico la polemica — e magari 
anche gli errori della polemica — sa- 
rebbe negargli la vita. 
dava di mezzo, fra i critici in pole- 
‘mica, poteva accadere fosse l'artista 
che veniva, da una parte o dall'altra, 
citato ad esempio di questa o di quel- 
la affermazione critica, L’elogio altis- 
simo di Ojetti ad Annigoni classificò 
e catalogò l'artista, che, sul taccuino 
della critica avversaria, cbbe il nome 
? segnato sulle pagine nere, I profes- 
sionisti dell'avanguardismo, che mol- 
te volte è un comodissimo avanguar= 
dismo, e che è stato nel passato re- 
gime un ben ricompensato avanguar= 
dismo, cosa che oggi, diventati tutti 
demccratici, gli stessi littori, aspiran- 
ti-accademici, e premiatissimi avan- 
guardisti o professori per « chiara 
fama » dimenticano, credo abbiano 
con lui il dente avvelenato. Sfogliate 
le riviste d'arte, i cataloghi, i grossi 
volumi monografici; troverete con 
molta fatica il nome di Annigoni. 
Questo è il risultato della tendenza 
italiana al conformismo, all’obbedien- 
za comoda e rimunerata; il risultato 
della italianissima tendenza alla vita 
comoda delle dittature. Ci sono, in 
Italia, almeno dieci piccoli dittatori 
della tavolozza. I nomi li conoscono 
tutti: Commettono lo stesso immenso 
errofe che commise il ‘dittatore più 
grosso: quello di voler aver sempre 


ragione: e intorno a loro tutti si in- 
chinano. 
Annigoni. — che abbiamo visto in 


una mostra personale alla Ranzini — 
non ha sempre ragione. Qualche vol- 
ta,' anzi, ha torto. Ma qualche volta 
ha ragione da vendere. Davanti ai 
suoi quadri ho sentito qualche pit- 
tore dire: «Queste cose io le facevo 
all'accademia, trent'anni fa». Si po- 
trebbe rispondere, in base all’esperi- 
mento diretto dell'ultima mostra di 
Brera, che queste cose — supposto 
le si facessero nelle accademie al 
tempo di Tiepolo — oggi, nelle Ac- 
cademie, non le si fanno più, e pro- 
babilmente è un male, perché le ac- 
cademie sono scuole dove si dovrebbè 
imparare, come in ogni altra scuola, 
la grammatica e la sintassi, mentre 
oggi gli studenti di accademia co- 
piano, con quattro pennellate « sen- 
sibili» Picasso o Matisse, ripetendo 
in milioni di fogli e di tele una cans 
zoncina rivoluzionaria che, ormai, fi- 
nisce per essere un belato di. pe- 
core. 

Annigoni, portato dal giro delle 
cose, dipinge anche lui, naturalmente, 
sotto l’influsso di una polemica. Dopo 
cinquant’anni di rivoluzioni, egli per- 
corre i terreni devastati per ritrovare 
la tradizione degli antichi, e, proba- 
bilmente, è nell'atmosfera di quei 
neo-classici che rispondono ai nomi 
dell’Hayez e di Ingres, anti-impressio- 
nista, anti-fauvista, anti-picassiano, 
anti-astrattista. Impefnò grosso, che 


Chi ne an-. 


PIETRO ANNIGONI - « Autoritratto », 


LE ARTI 


ANNIGONI, DE GRADA; SPILIMBERGO, BROGGINI 


i comodi scolaretti rivoluzionari chia- 
mano reazione, e che, invece, potreb- 
be essere rivoluzione. E bisogna che 
noi! spettatori e cronisti si abbia il 
coraggio di dire che, in fin dei conti, 
dimostra più coraggio Annigoni a 
non dipingere come Picasso, di quan- 
to non ne dimostrino i giovincelli pe- 
trolieri che spendono i loro soldi per 
comprare le tricromie di Picasso e 


ispirarsene per una loro pittura di 
ormai pingue bohème, turibolata dal 
coro di tutti i sacerdoti della’ critica 
ermetica. 

Errori? Un uomo che lavora con 
tale impegno, che ha dal punto di vi- 
sta tecnico del prodigioso, ama certa- 
mente che gli si parli chiaro. La sua 
pittura vuole essere fuoti dell’equi- 
voco, e non bisogna parlarne in ter- 


RAFFAELE DE GRADA . «Paesaggio ». 


mini equivoci. Direm9 subito. che, 
nelle pagine narrative, sembra a noi 
che si sperda, fino ad arrivare quasi 
alla pura, se pur prodigiosa, illustra- 
zione, La virtù tecnica lo trascina e 
lo porta a dipingere leggende e vi- 
sioni dove non troviamo il «fuoco» 
e il centro pittorico, mentre si sper- 
dono in infiniti particolari sostanzial- 
mente inutili. Ma quando non si la- 
scia prendere dalle insidie dell’illu- 
strazione, la sua non è più un'abilità, 
ma una virtù d'osservazione che lo 
avvicina, niente affatto inadeguata- 
mente, ai..grandi della tradizione. Il 
suo autoritratto destinato agli Uffizi è 
vicino, molto vicino ai più pregevoli 
valori pittorici del primo Ottocento. 
Così pure il «Manichino» e, in al- 
cune parti, il grande « Nudo » — ope- 
ra forse anteriore all'autoritratto, e 
di ancora più violenta polemica, che 
della polemica risente maggiormente, 
addirittura come un cartello da sfida 
— e il ritratto di vecchia, e fra i molti 
disegni, quello, invidiabile da chiun- 
que, dei due nudini distesi. 


Alla Galleria di Santo Spirito, ac- 
canto ad alcune tavole di maestri del- 
l'Ottocento, che Filippo Sacchi indica 
in un’acuta nota introduttiva come di- 
rettamente collegati ai moderni che 
hanno voluto con loro accompagnarsi, 
abbiamo rivisto l’autoritratto del Pic- 
cio, un’opera che può stare al con- 
fronto con qualunque Delacroix, e un 
bozzettino gentilissimo e tonalmente 
poeticissimo di Favretto, Poi, Gola e 
Cremona. Accostamento ardito quel- 
lo di Paietta, -Lilloni, Morelli, Tosi, 
De Rocchi, Pastorio e De Grada. Non 
credo che ciascuno di questi pittori, 
che rivediamo in tante personali e 
collettive, voglia ad ogni prova una 
particolare parola. La diremo, e valga 
per tutti, a proposito di un quadro 
di Raffaele De Grada, pittore che ha 
una sua sempre maggiore e sempre 
più calda potenza, nelle sue liriche 
visioni di natura, approfondite, in 
certe ultime cose, da una intima me- 
lanconica grandezza. De Grada è un 
lirico, ma nel suo paesaggio” l’idillio 
è superato e l’accento prendé adesso 
una consistenza drammatica senza 
mai ricorrere all'enfasi. Nella sua 
operosa solitudine. De Grada spende 
bene i suoi anni silenziosi, la sua me- 
ditazione e la sua esperienza, gene- 
roso verso la sua poesia, scavando 
sempre più a fondo. Un giorno biso- 
gnerà parlare della tenerezza - delle 
sue mani che aprono con tanta di- 
secrezione il velario sul mistero della 
natura, con una castità sommessa, 


Da Barbaroux personale di Adriano 
di Spilimbergo. Fiori e paesaggi: temi, 
cioè, di canto aperto nella serena 
infanzia dei toni. Non facciamo per 
lui, come per nessuno, parole compli- 
cate. La pittura di Spilimbergo ha 
un passo leggero, di una freschezza 
qualche volta incantevole, con caden: 
ze di toni limpidi, vegetati nell’aria 
obbedendo a umori schietti e sorgivi. 
La luce è sua amica, che permette 
quasi i colori sottintesi di una vibra- 
zione molto sottile accentuata con ar- 
peggi che sono tutta una primavera. 


Luigi Broggini, stultore e disegna- 
tore tra i migliori, espone all'Anhun- 
ciata una bella serie di ceramiche. 
Nella prefazione, per fortuna, affer- 
ma di non aver paura di essere tac- 
ciato di decorativismo. Qualche sta- 
tuetta fa un blocco prezioso con l’in- 
contro fra la plastica e il colore. Bel- 
lissimo un nudo bianco e azzurro e 
bella una sorta di anfora arcaica. In 
qualche piastra e nelle crocifissioni, 
soluzioni pittoriche felici. 


ORIO VERGANI 


Quindici graziose indossatrici giunte in volo ad Atlantic City mettono subito: în mostra nell’aero- 
porto gli originali modelli di pelliccie ideati da una casa di mode di Filadelfia, Il prezzo complessi- 
vo di queste pelliccie è la bellezza di 150.000 dollari, pari a circa sessanta. milioni di nostre lirette. 


Occhiate sul mondo 


L'ossatura di un grande aereo destinato a voli transatlan. 

tici, in costruzione nelle officine della S.N.C.K.S.0. di T. 

losa, Peserà settanta tonnellate e trasporterà centosessanta 
persone alla velocità di 450 chilometri all'ora. 


Una pattinatrice che fa furore in America è Carol Lynne. Eccola in una impres- 
sionante volata durante un'esibizione al St. Regis Hotel Here. di Nuova York, 


Il'ritovo Lord Mayor di Londra, al banchetto alla Guildhall beve nel « Lowing 
it 


r ine La Legione straniera francese ha riaperto gli arruolamenti. Ecco una compagnia 
Cup» che secondo un'antica tradizione passa poi a tutti gli invita 


di barbuti zappatori che sfila a Parigi nell’imminenza di partire per }Algeria, 
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a molti anni non componeva più. 
Venti anni fa terminò il Con- 
certo per clavicembalo, flauto, oboè, 
clarinetto, violino e contrabbasso e an- 
nunciò di lavorare a una grande opera 
per « soli », coro e orchestra: l'Atlan- 
tide. 

Il Concerto si eseguì a Milano sulla 
fine d'ottobre del 1932, nel Teatro del 
Popolo, è fu la prima esecuzione in 
Italia, credo. Nel settembre precedente 
il De Falla era venuto fra noi, per 
assistere alla prima rappresentazione 
de La baracca di burattini di Mastro 
Piero, durante il Festival musicale di 
Venezia. 

Opera da camera, secondo la deno- 
minazione datale dal compositore, cioè 
ridotta, per l’istrumentazione, a una 
piccola orchestra. Forse da quest'ope- 
ra ebbe spunto il Teatro da camera, 
novità gradita del Festival. 

Rammento il De Falla in quell’oc- 
casione: già stanco — aveva sì e no 
cinquantacinque anni d'età — stanco 
negli occhi, nei discorsi, negli atteg- 
giamenti, nei movimenti. Di tanto in 
tanto un sorriso melanconico gli sfio- 


rava le labbra quasi sempre serrate e * 


stirate e gli illuminava il volto fine, 
delicato. Allora parlava, lento, pon- 
derando le parole, riguardoso dell’in- 
terlocutore che non potesse in nessun 
modo risentirsi delle sue opinioni mu- 
sicali sociali politiche, innamorato 
della bellezza d’Italia, grato della cor- 
diale ospitalità e della spontanea sim- 
patia di quanti incontrava. 

La rappresentazione della Baracca 
di Mastro Piero fruttò al De Falla un 
trionfo schietto; il maggiore, anzi, del 
Festival. Egli stesso aveva tratto l’ar- 
gomento da due capitoli del Don Chi- 
sciotte, il 25° e il 26° della seconda 
parte, e lo aveva adattato a «libret- 
to», tenendosi strettamente al testo 
di Cervantes. 

Manifestò il desiderio di dare nel 
Teatro del Popolo di Milano il Con- 
certo sopraccennato e altre composi- 
zioni sue. Acconsentii volontieri. Tor- 
nò a Granata. Lo aspettai a Milano. 
A Granata viveva con una sorella. 
Avrebbe voluto che questa lo accom- 
pagnasse nel viaggio, per poi andare 
con lei sino a Roma. Non si fidava da 
solo. A_ Roma egli e la sorella, catto- 
lici ferventi, sarebbero prosternati 
al Papa. Sorsero difficoltà. Il viag- 
gio non si effettuò. Di lui non seppi 
in sèguito che tristi notizie: malato, 
scorato, dicevano. Né mi fu possibile 
chiarire l'esattezza delle informazio- 
ni. Venne la guerra. Persi ogni trac- 
cia sua. Finché lessi nelle gazzette di 
questi ultimi giorni ch'era morto a 
Buenos Aires. 

La sua vita artistica era durata 
poco niù di venti anni, nella vita fi- 
sica di settanta. 

Nato nel 1876 a Cadice, Don Ma- 
nuel Maria de Falla y Matheu aveva 
percorso a passo a passo la via fati- 
cosa, per manifestarsi a pieno, Volle 
incamminarsi lasciandosi alle spalle 
Mozart, Beethoven e Wagner che ave- 
vano svegliato in lui la passione del- 
la musica e guidato i primi studî. 
Progrediva, intanto, nel pianoforte e 
diventava eccellente suonatore di aue- 
sto istrumento. Qualche saggio di 
composizione piacque agli amici. Però, 
la reputazione ampia non gli poteva 
venire; che dal gran pubblico; il quale 
andava in visibilio per la « zarzuela ». 
Chueca, Chapì, Vives erano i compo- 
sitori favoriti. Si provò in quel ge- 
nere con Gli amori di Ines. Fiasco 
madornale. Ritentò. Due o tre pezzi 
di una sua nuova «zarzuela », indo- 
vinati. gli procurarono le lodi e l’in- 
oraggiamento di Chueca, l’acclamato 
autore de La gran via (operetta, d’al- 
tronde, scintillante di spirito e di fan- 
tasia): nessun impresario condivise il 
giudizio di Chueca e la nuova «zar- 
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zuela » non vide la luce della ribalta: 
Ma la via scelta dal De Falla era giu- 
sta. La luce gli riapparì d'un tratto, 
per caso, e l’accompagnò sino in fon- 
do. Gli capitò per le mani un fram- 
mento della trilogia I Pirenei, di don 
Felipe Pedrell, che andava rigene- 
rando la musica spagnuola, riportan- 
dosi alle fonti genuine, avversato, de- 
nigrato, deriso dagli stolti che si bea- 
vano di melensaggini musicali una 
più smaccata dell'altra. Il De Falla 
chiese lezioni al Pedrell: questi ri- 
fiutò, brusco. 

Troppe amarezze gli aveva procu- 
rato la sua fede artistica; troppi me- 
diocri aveva inutilmente cercato di 
rialzare e troppi ingrati gli erano sta- 
ti. Ma si lasciò intenerire dalle pre- 
Ghiere del De Falla. Le lezioni del 
Pedrell, vecchio, ebbero influsso pre- 
ponderante sulla formazione artistica 
del De Falla giovane. Tl maestro di- 
mostrò all'allievo la necessità di pur- 
gare, di semplificare lo stile, di ridur- 
re essenziale la scrittura; gli svelò 
la vanità delle forme « fisse », salvo 
talune proprie al genio della razza. 

Un concorso bandito nel 1904 dal- 
l'Accademia di belle arti di Madrid 
gli permise di provare le nuove forze 
radunate. Vince il concorso, Incomin- 
cia la vera carriera di compositore 
Ecco La vita breve, dramma d’amore, 
in due atti. Luogo dell’azione, Gra- 
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nata. Una fanciulla del popolo si la- 
szia sedurre, è abbandonata, muore 
d’angoscia assistendo alle nozze del- 
l’amante che l'ha tradita. Vita breve 
ha amore. Fatto d’ogni giorno, d'ogni 
paese, abbastanza comune. Ma gli 
danno, colorito particolare, nell'opera 
del De Falla, i canti di Granata al- 
l'imbrunire, l’interludio fra il primo 
e il secondo atto e le danze voluttuo- 
se e focose, languide e sfrenate. 

De Falla che ha per istinto il co- 
lorito istrumentale e vocale e se ne 
serve squisitamente, mette nel quadro 
musicale aria e luce a profusione. E 
già i personaggi cantano nei modi po- 
polareschi restituiti alla purezza ori- 
ginaria, mondati dalle incrostazioni, 
sgombrati dalle soprastrutture, sciolti 
dai vincoli pesanti che li guastano. 

Un altro concorso di quell'istesso 
anno in cui è premiata la Vita breve 
lo fa vittorioso dei pianisti spagnuoli 
coetanei. 

Nell'estate del 1907 riesce a raggra- 
nellare il danaro per andare a Parigi. 
È il suo più ardente desiderio da che 
s'è convinto ch'egli è artista, sì, ma 
che non padroneggia ancora l’arte, che 
non ne sa usare a dovere, che gli 
abbisogna scoprire il segreto di ado- 
perare utilmente tutti i mezzi d’e- 
spressione, nuovi arditi efficaci, di cui 
dispongono i mirabili compositori ca- 
peggiati, di là dei Pirenei, dal De- 
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bussy. Sa di poter stare poco, a Pa- 
rigi; vi rimarrà invece sette anni in- 
teri. Anni di lavoro tenace, intenso: 
gli sono compagni il Debussy e il Du- 
kas; partecipa dei loro ideali d'arte, 
lavora vicino a loro e vicino al con- 
terraneo Albeniz che lo ha preceduto 
nell’intimità dei due francesi, 

Dalle quattro « pièces espagnoles » 
per pianoforte, (le Tre melodie per 
canto e pianoforte, su versi di Teo- 
filo Gautier, contano poco), passa alle 
impressioni sinfoniche per pianoforte 
e orchestra intitolate Notti nei giar- 
dini di Granata, alle Sette canzoni po- 
polari spagnole per canto e pianofor- 
te, e si riaccosta al teatro col bal- 
letto in un atto, El amor brujo — la 
potenza magica dell'amore — con la 
farsa mimica in due parti, El Corre- 
gidor y la Molinera, e con l’altro bal- 
letto pure in due parti, El sombrero 
de tres picos, il cappello a tre punte 
o tricorno. Sempre e soltanto l’anima 
musicale della Spagna. Lascia in di- 
sparte un’opera giocosa, su musica di 
Chopin, Fuoco fatuo, e inizia la com- 
posizione della Baracca di Mastro 
Piero, che compirà nel 1922. Tocca il 
segno più alto dell'ascesa artistica. 

La baracca di Mastro Piero è, prin- 
cipalmente, un saggio di teatro nuovo, 
nei modi e nelle forme; teatro che 
per essere prettamente nazionale non 
è meno universale. Poiché, sempre più 
appare profonda e inoppugnabile la 
massima di Verdi: « L'artista che rap- 
presenta il suo paese e il suo tempo 
diventa necessariamente universale, 
del presente e dell’avvenire ». Non 
per tanto la Baracca di Mastro Piero 
rimane un saggio isolato, finora. An- 
che perché costretto in limiti an 
gusti, com'è l’opera da camera. Sulla 
scena burattini: il burattinaio, postato 
di fianco, li indica con la lunga canna 
agli spettatori della platea, dei pal- 
chi e della galleria. Il Cavaliere della 
triste figura, allampanato, impettito, 
supera di statura quanti altri burat- 
tini gli si stringono dattorno; spiro- 
porzionatamente alla vista di tutti 
così nella realtà come nel sogno del- 
la sua avventura, eroica e pietosa. 
In orchestra a pochi istrumenti, sco- 
perti, in piena indipendenza di com- 
binazioni timbriche. Sopra ciò l’ani- 
ma di tutta una gente e di una terra, 
gente e terra del De Falla, ritratta 
nella più perfetta e commovente 
espressione musicale. 

Alla sua terra e alla sua gente il 
De Falla rimarrà sempre deyoto, con 
totale dedizione di cuore e d'intellet- 
to, nell'arte e nella vita. 

Compiuta la composizione dell’ope- 
ra da camera il De Falla lascia la 
Francia. È morto a Parigi senza ve- 
dere la patria liberata, nella prima 
guerra mondiale, Claudio Debussy, 
compagno più anziano ed autorevole 
di lotte artistiche ormai concluse van- 
taggiosamente. Non c'è più ragione, 
per il De Falla, di rimaner lontano 
dalla sua casa di Granata, Egli ascol- 
ta il richiamo, l’accoglie, va. 

Una insigne clavicembalista, Wan- 
da Landowska, che ha partecipato 
della piccola orchestra da lui dispo- 
sta nell'opera dedicata al prode «hi- 
dalgo » mancego, lo sprona a com- 
porre per il suo istrumento. Ne sorte 
il Concerto di cui abbiamo parlato sul 
principio di queste righe, estremo 
getto gagliardo della sua vena in- 
ventiva. 

Il dovere che s'è imposto nell’arte 
è sodisfatto; il comandamento di don 
Felipe Pedrell adempiuto... 

Col Pedrell, coll’Albeniz e col Gra- 
nados, immediati predecessori, il De 
Falla prende posto onorevolissimo fra 
i propugnatori e gli assertori emi- 
nenti del nuovo rinascimento musi- 
cale spagnolo. 
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igm è una piccola lastra di 
marmo nella scala dei ricordi: 
parlo del mio cuore, se non vi 
spiace. Non crediate che ci abbia pas- 
sato l'infanzia, una villeggiatura, le 
ore almeno di una scampagnata; a 
Palestrina non ci sono mai stata, ma 
conosco le sue querce. La storia è 
breve, e ha da vedere con la perizia. 
Allora, come del resto anche adesso, 
io mi vantavo d’essere romana, ma a 
paragone dei romani di Roma, mi 
mancavano i nonni, i bisnonni roma- 
ni. Nessun vecchietto a casa nostra 
raccontava le piene del Tevere, né 
era stato cameriere segreto, né bada- 
va a tramandare il brivido di un fa- 
‘moso sorriso elargito da Pio IX a tut- 
to l'albero familiare. Mi sentivo, è vero, 
le viscere di travertino, ma chi me lo 
riconosceva? Nessuno riconosceva ro- 
manesco neppure il mio parlare. E poi, 
ero mai stata fuori porta a mangiare 
la fava fresca e il pecorino? A scuo- 
la le compagne mi avevano schierata 
nell'esercito di Franceschiello. Esse 
sole avevano da fare con la Ninfa Ege- 
ria. E sapevano slrade lontanissime, 
che io non avevo visto neppure col 
cannocchiale, - 


Ignoravo che da quelle querce, fat- 
te giganti come le querce di Sigfrido, 
avesse preso il nome Preneste, chia- 
mata: un tempo Stephanon. Solo mi 
sembrava d'aver trovato il punto e- 
stremo dove un romano potesse desi- 
derare di vivere, perché Palestrina al- 
lora per me era tutt'uno con Gesù 
Bambino e il presepe. Se anzi m’aves- 
sero detto che non c'entrasse Betlem- 
me, avrei cambiato itinerario, me ne 
sarei andata magari a Nemi con le sue 
fragolette. 


Allora non avevo problemi, non ave- 
vo mai pensato ai fondatori di Pre- 
neste, non sapevo che un Telegono, fi- 
glio di Ulisse e di Circe, fosse del nu- 
mero, né avevo mai incontrato Ceco- 
lo, figlio del fuoco e di Vulcano, igno- 
ravo la tradizione di Catone e Vir- 
gilio, il valore di Cecolo, re conditore 
e della sua gente. Ma soltanto allora 
avrei saputo vederli schierati in bat- 
taglia ed esclamare: quanto sono bel- 
li i prenestini. Erano validi frombo- 
lieri, con in testa cappelletti « d'orri- 
di lupi», il piede sinistro scalzo, il 
destro avvolto nella corteccia d’al- 
bero. Inoltre nessuno spirito filologi- 
co, tanto per gelare la fantasia della 
tradizione, m’aveva allora confidato 
che Palestrina molto probabilmente 
fosse stata fondata dagli etruschi nel- 
la loro marcia al sud. 


Il fatto sta che, per rivendicare la 
mia romanità, avevo scelto un osso. 
duro, una di quelle città, che aveva- 
no sempre voluto distinguersi da Ro- 
ma. Anche se i romani ridevano, nel- 
la commedia, dei rustici prenestini, 
questi però, dopo la difesa eroica di 
Casilino, rifiutarono di essere chia- 
mati cittadini romani. E, da parte lo- 
ro, i romani fecero spesso casa del 
diavolo con questi montanari. Nella 
loro città si rifugiò Mario il giovane, 
là pensò bene di concludere la sua 


liberati 


1 ruderi del Santuario vengono 


La parte centrale del Santuario della Fortuna primigenia a Palestrina. 


Storia e 


leggenda 


del tempio di Preneste 


sconfitta infilzandosi alla spada di un 
amico. Immaginatevi quel dolce uomo 
di Silla quanto fece pagare questo a- 
silo ai prenestini. Forse risparmiò le 
donne, i vecchi, ma, addio municipio; 
Preneste dovette aspettare Tiberio per 
ripigliare vita di comune romano. 

Ma era sempre città da rispettare, 
vi si adorava la Fortuna Primigenia, 
i suoi vaticini erano fra i più acere- 
ditati dell’antichità. L’undici aprile 
si sgozzava l'agnello, il dodici si chie- 
devano sortilegi; la festa naturalmen- 
te finiva in un banchetto, Tutta Roma 
si riversava là, ne faceva scale, spe- 
cialmente dopo la riedificazione sil- 
lana. 

Il nuovo tempio, fatto costruire da 
Silla, occupava lo spazio della Pale- 
strina d'oggi; serpeggiando pel mon- 
te, fra portici e scalee, finiva a un’e- 
dicola tonda, custodita alle spalle da 
una esedra. Sulle rovine appunto di 


dalle macerie delle case distrutte. 


questa esedra, i Barberini alzarono il 
‘palazzo concavo, che domina la valle 
inferiore del Tevere e quella del 
Sacco. 

Se i romani accorrevano- a Pale- 
strina, non era perché non avessero 
in casa la dea Fortuna, anzi l’adora- 
vano dal tempo di Anco Marzio, e 
c'erano templi per tutti i suoi attri- 
buti. Altro che litanie, le tante virtù 
di questa dea, barbata, blanda, bona, 
mala, muliebris, virilis, virginalis, 
comes, e via di seguito, una faccenda 
proprio lunga, dato che uomini e non 
uomini e l'universo intero cercano un 
po’ di fortuna. Quanto poi alle bellez- 
ze di questa dea tanto accreditata, 
non so-che dire, quasi sempre cieca, 
calva, imbrigliata da ali, caducei, ti- 
moni, ruote, sfere, e altre bazzecole. 
Quella di Preneste poi era anche un 
po’ balia perché dicono che allattasse, 
nientemeno, Giunone e Giove. 
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Preneste doveva dunque essere una 
specie di Lourdes, e della Bernardet- 
fa di Preneste si parlava dall'Oriente 
all'Occidente, tanto è vero che quan- 
do Carneade venne a Roma con Dio- 
gene e Critolao, per aggiustare i de- 
biti di Atene, vi fece il suo pellegri- 
naggio e, dato il suo naturale, disse 
pure la sua, che non aveva mai visto 
cioè una fortuna più fortunata. Ma 
possiamo fare assegnamento su Car- 
neade, un uomo così distratto, pirro- 
niano, ragionevole o no, un uomo che 
si scordava perfino di mangiare e si 
lasciava imboccare, e sempre, per di- 
strazione, portava in giro certi un- 
Bhioni sporchi e j capelli lunghi, e 
poi, detto fra noi, un po’ rimbambito 


* dalla sua concubina? A Roma parve 


una specie di futurista, zeppo di pa- 
radossi in libertà, e a Catone oltre- 
modo pernicioso per l'educazione dei 
giovani romani. Ma dato che noi non 
abbiamo cominciato col famoso: Car- 
neade, chi era costui? credo che ci 
sia permesso un'altra domanda: come 
a Preneste sorse questo culto? 

Secondo Cicerone, quelli di Pale- 
strina l’ebbero in dono da un concit- 
tadino, Numerio Supplicio, che, per- 
seguitato da sogni minacciosi, mise 
a scavare la roccia e trovò l’olivo s 
ero della sortes, con cui i sacerdoti 
rivelarono il pensiero della dea, pen- 
siero così prezioso che perfino Silla 
ne restaurò il culto, dopo la sua furia 
demolitrice, costruendo il fastoso san- 
tuario. 

Delle rovine di questo tempio oggi 
si torna a parlare, perché le bombe 
cadute a Palestrina ne hanno rimesso 
in luce elementi che il destino ‘aveva 
lasciato fermentare sotto le costruzio- 
ni medioevali; ma dell’antico. tempio 
a scalee, appoggiato al fianco della 
collina, misto di bellezza romana ed, 
ellenistica, si sapeva già tutto. Es- 
so aveva potuto dare ispirazione e 
consiglio a costruttori e architetti, dal- 
la Rinascenza in poi. Basta pensare 
alla scalinata di Trinità dei Monti, 
alla sistemazione di Piazza del Popo- 
lo, perfino alla magnificenza zucche- 
rata del monumento di Sacconi. 

Il tempio di Preneste ha adempiuto 
da secoli il suo ufficio di vita, perché, 
oltre la bellezza, l'antico ha ufficio di 
maestro di nuova creazione. L’archeo- 
logia è scienza della vita come della 
morte, rivela misterî. che servono a 
rigenerarci, e scava teschi. La. sua 
scienza della vita ha avvicinato lo 
stile di Preneste con quello; coetaneo 
dei templi di Tivoli e Terracina, ha 
supposto perciò un padre comune, un 
artista grandissimo di cui ‘s'è perduto 
il nome. Ha indagato pure su certi 
motivi nuovi, nei capitelli corinzi, nel- 
la volta a botte; nell’introduzione del- 
la volta a crociera con angoli morti, e 
del pilastro cruciforme, che regge 
quattro archi apparenti di volta. Ma 
come la vita sempre conduce alla mor- 
te, così l'archeologia, per questa stra- 
da, entra in una strana e sontuosa 
filologia che alla fine la imbalsama. 


CATERINA LELI 


L'antica esedra del Santuario della Fortuna davanti al Palazzo Barberini. 


Ni fu una volta un Tiranno, il 
quale, insofferente all'idea che 
tra i suoi fedeli sudditi potessero na- 
scondersi oppositori ai suoi principi, 
ordinò l'affissione di un bando in cui 
prescriveva: ‘« .. a tutti i cittadini 
che non condividono il pensiero del- 
la Nostra Altissima e Illuminatissima 
Guida, di lasciarsi crescere la barba, 
per la lunghezza di almeno quindici 
centimetri; e di iscriversi in un ap- 
posito registro per il censimento dei 
traditori. Coloro i quali, per motivi 
di infermità fisiche, sono costretti a 
portare la barba, onde non si possa 
equivocare sui loro sentimenti di fe- 
deltà, saranno sottoposti a visita. me- 
dica; e, riconosciuti non idonei a te- 
nere il mento rasato. riceveranno un 
certificato da esibire ad ogni richie- 
sta dei funzionari del Governo ». 

Benché chiaro fosse il ricatto, an- 
che. coloro che avevano bisogno di 
lunghi peli a coprire ferite riportate 
in guerra, gozzi deformi, menti piatti 
o aguzzi, labbra leporine, si affretta- 
rono a radersi, nel timore -d’essere 
scambiati per cittadini disobbedienti. 

In breve, tutto il paese fu illumi- 
nato da menti lucidi, da gote così 
ben lisce e depilate che facevano pia- 
cere a vedersi. Pure, in quella entu- 
siastica dimostrazione di fedeltà, vi 
fu un uomo coraggioso il quale, ben- 
ché approvasse in linea generale la 
politica del Governo, dissentiva su 
alcune applicazioni in materia di di- 
ritto; alla cui elaborazione tuttavia 
aveva anche lui contribuito con i 
suoi studi filosofici e giuridici. Erano 
sfumature, d’accordo; ma proprio su 
quelle lievi differenze d’interpreta- 
zione, che gl’ignoranti chiamavano 
cavilli pedanteschi, poggiava la sua 
universale fama di pensatore; per cui 
ferito da quel bando ricattatorio l’il- 
lustre scienziato decise di presentarsi 
al Tiranno, per dirgli: 

«Non ti è ignota, o Nostra Altissi- 
ma e Illuminatissima Guida, l'opera 
da me svolta ‘per aiutarti, nei tempi 
burrascosi, ad _ abbattere l'esoso re- 
gime che ti ha preceduto. Ma non 
posso, credimi, ubbidire al tuo bando, 
e presentarmi, con le gote rasate, fra 
tanta gente che, anche in malafede, 
si è affrettata a radersi.' In che cosa 
mi distinguerei più da. costoro? un 
pensiero non si manifesta’ con segni 
esteriori; e tu sai quante idee passa- 
no per la mia mente, che si discosta- 
no un poco dalla linea, che tu tanto 
saggiamente hai tracciata. Il mio 
contributo, dunque, alla tua giusta 
causa non è tanto nell'accettare, 
quanto nel discutere con te quei pùn- 
ti, talora minimi, sui quali differia- 
mo. Perciò sono universalmente ap- 
prezzato e stimato; stima che certa- 
mente si offuscherebbe, ove mai fossi 
costretto, per sfuggire a rappresaglie, 
a presentarmi tra i miei discepoli 
tutti rasati, anch'io col mento raso...». 

Tali parole ‘non lasciarono indiffe- 
rente il cuore del Tiranno: il quale, 
chiamati a sé i suoi fidi, raccomandò 
loro l'illustre barba che fra non mol- 
to avrebbe recata una nota discor- 
dante, nell'armonico coro delle gote 
rasate. Indi, convocati i giornalisti 
di tutti i paesi amici, così parlò loro: 

« Avrete ammirato, spero, il ma- 
gnifico, commovente spettacolo di 
entusiastica abnegazione, offerto da 
questo mio popolo. Ognuno ha ri- 
sposto all'appello della Patria, sacri- 
ficando spontaneamente la propria 
barba, perché non sorgesse equivoco 
sul proprio sentimento di fedeltà ai 
principî del mio Governo. Non una 
barba in tutto îl paese, è dato incon- 
trare... In verità una sola ne esiste, 
una sola barba, quale prova dell’esi- 
stenza di un unico oppositore; il cui 
nome tuttavia è così illustre che Noi, 
protettori delle arti e delle scienze, 
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«decise di presentarsi al tiranno per dirgli... 
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abbiamo deciso di non molestarlo; an- 
zi abbiamo dato ordine ai Ministri è 
alla polizia di concedergli tutte quel- 
le facilitazioni atte a favorire le sue 
ricerche scientifiche ». 

Tra le generali lodi al Tiranno, 
pubblicate dalla stampa di tutti i 
paesi amici, si insinuò qualche nota 
di biasimo per l'originale uomo che 
aveva osato dichiarare apertamente 
il suo rifiuto d’obbedienza; biasimo 
tuttavia che valse ad accrescere di 
più il prestigio di cui l'illustre scien- 
ziato già godeva. La sua fama crebbe 
di pari passo con la sua barba, nella 
quale ognuno vide chiaramente il se- 
gno del suo fiero carattere, della per- 
tinacia dei suoi principi, della sua 
intima coerenza. La sua casa divenne 
meta di pellegrinaggi politici e lette- 
rari nel corso dei quali, ura folla di 
discepoli, di amici, di ammiratori del 
Maestro, venuta da ogni parte, rac- 
coglieva in devoto silenzio le poche, 


de 


ma sagge parole che le sue labbra 
‘pronunciavano. 

L'eco di questa universale ammira- 
zione giunse all'orecchio del Tiranno 
che, geloso, pensò di vendicarsi; ma 
non gli restò soverchio tempo per 
meditare sulle forme più opportune 
a sbarazzarsi del suo rivale, giacché, 
di li a poco, sopravvenne una guerra 
erudele; che tutto distrusse, tutto 
bruciò. Il Tiranno e i suoi fidi furono 
sgozzati sul sagrato del Tempio, 
mentre il nemico invadeva la città. 

Nella confusione provocata dalla 
fuga dei Ministri e dei generali, dal 
dissolvimento dell’esercito, dall'emis- 
sione di carta moneta di nuovo conio 
edi scarso pregio, nessuno s'accorse 
che un Senato s’insediava in tutta 
fretta al governo per riprendere l’uso 
delle leggi. Unanimemente quel Se- 
nàto elesse a suo capo la più illustre, 
la più antica e perciò la più sincera 
barba del paese; l’unica già famosa 


MN I 


in tempi non sospetti, quando por- 
tare barba significava esporsi alle più 
spietate rappresaglie, Le barbe che 
contornavano il’ primo senatore non 
erano tutte di vecchia data, ce n’erano 
anche di recenti, di recentissime per- 
fino, spuntate nel periodo della guer- 
ra, allorché già si delineava il disa- 
stro; ma nel popolo minuto ve n’erano 
ancora di più fresche, barbe addirit- 
tura di pochi giorni, suscitate a stento 
su gote arrossate dall'uso di pomate a 
base di pilocarpina, tintura di capsico 
e di cantaride. 

Lo spettacolo offerto da quelle timi- 
de barbe provocò lo sdegno del primo 
senatore, che si vantava di essere la 
prima barba del paese; egli si vide 
ancora una volta in pericolo di essere 
confuso alla marmaglia, che fino al 
giorno avanti si era accuratamente 
rasata per compiacere ai capricci del 
Tiranno. Offeso da quella promiscuità, 
che offuscava il suo eroico passato di 
tiero oppositore, la prima barba decise 
di radunare in piazza il popolo per 
pronunciare il seguente discorso; 

«Arrossisca fino in fondo dell'ani- 
mo colui che ha osannato il Tiranno 
fino ad ieri, offrendogli in quotidiano 
sacrificio la propria barba, per tanti 
anni servilmente; e abbia almeno il 
coraggio di continuare a radersi, come 
per il passato. L'individuo che ha con- 
diviso la delittuosa politica del tra- 
montato regime non può fingere oggi 
di condividere la nostra politica, 
mettendo in mostra una barba reti- 
cente o addirittura finta, che costi- 
tuisce un'offesa al sacrificio di tanti 
eroi... Perciò io invoco una legge ec- 
cezionale che faccia obbligo, ai citta- 
dini obbedienti al Tiranno, di con- 
tinuare a radersi onde possano es- 
sere più facilmente identificati fra la 
massa dei fedeli al nuovo Stato... ». 

Fra la massa dei fedeli al nuovo 
Stato, con. barbe ispide e lunghe cre- 
sciute .nelle patrie galere, c'erano i 
veri eroi, di cui nessun giornale ave- 
va mai parlato; e che non avevano 
voluto dar la scalata al potere. Nel- 
l’udire quelle parole pronunciate dal- 
la prima barba, uno di essi mormo- 
rò tra la folla: € 

«Sicché tutta la differenza con- 
sisterebbe nella lunghezza del pelo? 
— Poi, fattosi coraggio, gridò verso 
il balcone dal quale parlava il primo 
senatore. — E possiede lo Stato la 
forza sufficiente a far rispettare la 
legge come l’odiato Tiranno? ». 

A quella domanda il primo sena- 
tore si guardò intorno, e si vide in- 
difeso; giù, nella piazza, ‘non un 
gendarme scorse, non un fucile. An- 
che la folla scoprì per la prima vol- 
ta di trovarsi radunata senza la mi- 
naccia delle armi. Allora, non temen- 
do più castighi, dando in un urlo di 
Bioia, ciascuno corse a casa per-libe- 
rarsi della’ barba, in segno di prote- 
sta al governo. 

Di lì a poco, scosso da quello spet- 
tacolo di palese opposizione, anche la 
prima barba della città fu tosto sa- 
crificata alle forbici e al rasoio di un 
valente barbiere; non volendo, il pri- 
mo senatore, apparire agli occhi del- 
l’invasore in urto con la volontà po- 
‘polare. Sicché, appena ebbe le. gote 
ben rase, l'illustre senatore, il decano 
delle barbe cittadine, convocati i gior- 
nalisti, tenne loro îl seguente discor- 
so: « Dalla spontaneità con cui tutti, 
dal capo dello Stato al più umile ar- 
tigiano, si sono liberati dalla barba 
che costituiva un'offesa alla libertà di 
pensiero, retaggio di un passato di 
schiavitù, si rileva la armonia d’in- 
‘enti e di propositi che corre tra po- 
polo e governo... +», 

Rimasero solo le antiche, ignorate 
barbe, ad aggirarsi per la città, co- 
me un tempo, tra lo sdegno generale. 
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NOTIZIARIO 


VATICANO 


# Un discorso di spiccata attualità per le 
contese delle quali è piena la cronaca del 
paese, ha pronunciato Pio XII ricevendo 1 
coltivatori diretti della terra che avevano 
coneluso il loro convegno nazionale a Ro- 
ma. Un discorso tecnico e morale, diciamo 
pure politico che ha studiato la « questio- 
ne» del contadini, dei « veramente fortu- 
nati agricoltori». Messa bene a fuoco la 
loro posizione famigliare e sociale e l'im- 
portanza della loro funzione: « mostratevi 
uomini riflessivi, ha detto il Papa, parsi- 
moniosi, aperti al progresso che coraggio» 
samente impegnano il proprio e l'altrui 
capitale in quanto giova al lavoro e non 
pregiudica l'avvenire della famiglia. Mo- 
stratevi onesti venditori, non cupidi calco- 
latori a danno del popolo e ben disposti 
compratori al mercato del paese ». Parlan- 
do quindi del lavoro che la terra richiede 
ha continuato: «Ma non basta l'amofe co- 
sì necessario. Per conoscere la natura e 
per così dire Il temperamento del suo pez- 
zo di terra, per scoprire 1 germi che lo 
guastano e i roditori che verranno a sca- 
varlo, i vermi che verranno a divorare fl 
suo frutto, per trovare gli elementi che 
gli mancano, per queste e tant’altre cose 
occorrono vaste e varie cognizioni. Oltre 
a ‘ciò il terreno ha bisogno in molte re- 
gioni — prescindendo dalle riparazioni dei 
danni bellici — di accurati. e ponderati 
provvedimenti preliminari prima che si 
possa attuare una riforma delle condizioni 
della proprietà e dei rapporti contrattuali », 


# È stata presentata al Papa — nel tre 
esemplari oro, argento e bronzo — la sto- 
rica medaglia che suole essere coniata an- 
nualmente per essere distribuita a ricordo 
dell'anno del Pontificato. Questa, che reca 
da un lato l'effigie del Papa e dall'altro 
ricorda la cerimonia in San Pietro del 
Concistore del passato febbraio, è la mo- 
neta dell’anno ottavo. 


# Si è tenuta in Vaticano nella Sala del 
trono alla presenza del Papa la Congrega- 
zione dei Riti per il voto: 1) sul « Tuto » 
alla Canonizzazione della Beata Caterina 
Labuoré, religiosa delle Figlie della Carità, 
morta nel 1876 e beatificata da Pio XI nel 
maggio del 1933; 2) sui miracoli proposti 
per la santificazione del Beato Giuseppe 
Cafasso sacerdote di Torino morto nel 1960 
e beatificato nel 1925. 


-w L'Ufficio informazioni per i prigionieri 
di guerra presso la Segreteria di Stato co- 
munica che il Delegato Apostolico di Au- 
stralla mons. Giovanni Panico ha ottenuto 
dal Governo australiano l'assicurazione che 
i prigionieri di guerra-italiani, 12,000 circa 
è quelli tedeschi, ‘1500 circa, saranno rim- 
patriati per la fine dell'anno e comunque 
non oltre il gennaio del 1047. 


a Pio XII appena saputo dei danni arre- 
cati alla periferia di Roma dalle alluvioni 

usate dal maltempo, ha disposto perché 
| colpiti fossero premurosamente assistiti 
e soprattutto perché non mancassero mi- 
nestre calde, La pioggia torrenziale degli 
scorsi giorni ha provocato anche in Vati- 
cano alcuni incidenti e diversi allagamenti. 


* È giunto a Roma, dove sì tratterrà al- 
cuni giorni, mons. Giovanni Delle Piane 
Arciv. Tit, di Stauropoli Delegato Aposto- 
lico nel Congo belga. £ annunciato l’arrivo 
dei Card. Hlond; arcivescovo di «Gnesha e 
Posnania. 


LETTERATURA 


# Dopo «Il ladro», romanzo di un rea- 
lismo vivido e prezioso, l'editore Garzanti 
ha pubblicato di Leonida Leonov: Scutarev- 
skij, opera ricca di figure complesse, di 
tipi unici e indimenticabili în cul si rias- 
sumono la tragedia di molte vite e di mol- 
te anime negli annì della rivoluzione rus- 
sa. Scutarevskij — che ha già fatto par- 
lare di sé, in Italia e all'estero, nelle ‘due 
forme originali di romanzo e di comme- 
dia — è uno scienziato, direttore ‘di un 
grande laboratorio di fisica a Mosca. Egli 
vive in tutta la maturità d'uomo di pen- 
siero i problemi della classe cui appartie- 
ne e Guelli che coinvolgono la sua emi- 
nente personalità di scienziato, e si incam- 
mina, trascinatovi dalla situazione, sulla 
via dei nuovi postulati politici, sociali e 
morali. Il romanzo trova Îl suo svolgimen- 
to in seno a una famiglia della ‘vecchia 


Una stilografica 
non è un oggetto 
di lusso ma una ne- 
cessità di lavoro. 
Quando dovete ac- 
quistarne una per 
voi o per farne do- 
no, dovete scegliere 
la Fulgens:Stilnova 
perchè è la stilo 
grafica moderna 
che vi dà tutte le 
garanzie della per- 
fezione. E’ bella, 
elegante nella for- 
ma e pratica, nei 
suoi congegni di 
scrittura. 
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tradizione russa, nel mondo della cultura, 
della scienza e del lavoro sovietici, e ci 
fa rivivere quello che fu il processo rivo- 
luzionario di fronte alla ffmiglia e alla 
tradizionale composizione della società. 


«+ Una casa editrice londinese, la Collins, 
ha pubblicato un'interessante serie di libri 
intitolata «La Gran Bretagna in illustra- 
zioni ». La collana, ricca ormai di un centi 
naio di opere, ha lo scopo di descrivere i 
più importanti aspetti della vita e delle 
attività britanniche. Ad essa hanno con- 
tribuito alcuni fra i migliori, scrittori in- 
glesi ed ogni volume è dotato di un gran 
numero di illustrazioni, sia. a colori che 
monocrome, e di riproduzioni di disegni, 
litografie, quadri ad olio e acquerelli do- 
vuti a noti artisti, I volumi sono stati tra- 
dotti in varie lingue, ed alcuhi, come « Sin- 
dacati operai in Gran Bretagna ») € « Assi- 
stenza sociale », anche in italiano. L’ulti- 
mo volume della collezione, uscito recen- 
temente, s'intitola «La campagna inglese» 
e consiste di sei libri che trattano tutti 
gli aspetti della vita cittadina e rurale ti- 
picamente inglesi. Nei primi cirique libri 
sono descritte le case di campagna che 
hanno una storia e caratteristiche uniche 
al mondo, le città britanniche, le storiche 
osterie con la loro inconfondibile atmosfe- 
ra e infine | giardini d'Inghilterra. L'ul- 
timo tratta dei villaggi che, forse, fra tutti 
gli aspetti della vita d'oltre Manica, rap- 
presentano quello più apprezzato dai non 
inglesi. 


# Bompiani ha pubblicato nella collezio- 
ne «Corona » le Lettere a Sofia, di Denis 
Diderot, in un'armopiosa traduzione di Gia- 
como Falco. «C'è un uomo, qui dentro — 
dice Falco nella prefazione — con le sue 
debolezze, le sue vanità, con un’affettuo- 
sità che ha bisogno di manifestarsi. Ci fa 
sorridere, talora: si mostra piccino, con 
grettezze insospettate. Ma anche questo bi- 
sognava conoscere del grande, fermo scrit- 
tore che fa l'autore della Religieuse ». 
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» Una mostra del libro francese, promos- 
sa dalla Camera di Commercio italiana in 
Francia, è stata inaugurata alla fine di no- 
vembre nell'ex Palazzo Reale di Milano. 
Seguirà poi una mostra del libro italiano 
a Parigi. 


=» La terra dà e prende tutto (The earth 
gives all and takes all) di Caradoc Evans, 
pubblicato dall'editore Dakers di Londra, 
è una raccolta di novelle postume di sog- 
getto gallese di una rara gentilezza e uma- 
nità. 

Quel che dissero allora (What they sald 
at the time) di Kathleen Freeman (editore 
Muller, Londra) è un’esauriente studio sul- 
le cause della seconda guerra mondiale e 
delle prospettive per una pace durevole. 
Il libro analizza quanto gli attuali capi 
delle nazioni hanno detto fra il 1917 e il 
1945 ed è un ammonimento per gli uomini 
politici: 
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»* Il pittore italo-svizzero Emilio Hermann 
espone per la prima volta a Milano con 
una personale alla Galleria d'Arte di Via 
Boito. Hermann è un colorista ricco e squi- 
sito, raffinato armonizzatore dei valori lu- 
minosi. Fornito di mezzi invidiabili; non 
sì attarda in ostentati virtuosismi ma si 
compiace di abbandonati a una foga tutta 
impeto e sincerità. Davanti al suoi quadri 
non occorre forzare l'occhio, la mente e 
il cuore per capire il suo linguaggio lim- 
pido 6 vivace, la sua visione serena, la 
sua emozione pronta e delicata, Quasi sco- 
nosciuto al pubblico milanese, questo ar- 
tista che, con una sua mostra personale a 
Roma nel 1942 raggiunse il massimo suc- 
cesso di critica, lo sarà ancora per poco. 


* Nella Casa dell'America Latina, inaugu- 
rata recentemente a Parigi, sono esposte 
pitture e fotografie di tutti i paesi dell'A- 
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merica del Sud. Molto interessante per le 
affinità che presenta con l'arte europea e 
specialmente con quella italiana e france- 
se, la produzione degli artisti indo-ameri- 
cani ha tuttavia un'originalità tutta pro- 
pria nella ricerca ansiosa di una sintesi 1 
cui elementi sono ancora in germe ma 
pronti ad esprimersi. 


»* Sempre a Parigi è stato inaugurato il 
30 Salone internazionale della fotografia. 
Da ogni parte del mondo sono giunti nella 
capitale francese mille quadretti bianchi @ 
neri per compore l'esposizione che non sì 
apriva dal 1938. 


* Alla Galleria della Spiga di Milano ha 
ordinato una mostra personale il veronese 
Bruno Furlotti, un primitivo che ama di- 
re qualcosa di preciso e di risoluto ma che 
è tecnicamente ed espressivamente con- 
venzionale. Furlotti è un artigiano della 
pittura, ordinato e pulito, meticoloso € in- 
nocente, ingenuo e talvolta infantile, 


* Del tutto diversa è la pittura di Spi- 
limbergo che ha allestito, sempre a Mila- 
no, una personale alla Galleria Barboroux. 
Un artista questo che ha conservato più 
puri e decisi i caratteri della pittura di 
fondo chiaro. Egli non tiene ad essere pro- 
fondo e nemmeno originale; .tiene solo a 
«fare della pittura », una pittura che. si 
direbbe senza ricerca 0 tormento e ‘che 
s'ispira al gusto della vita. 


# Nelle sale della Burlington House di 
Londra è stata inaugurata la prima mostra 
pittorica di opere d’arte tratte dalle divere 
se collezioni reali. La mostra; costituita da 
circa 500 quadri, oltre a presentare un no- 
tevole interesse artistico, in quanto anno- 
vera capolavori dell'epoca del re Enrico 
VIII, assumé anche una particolare impor- 
tanza per il fatto che il pubblico può am- 
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mirare per la prima volta nella storia del- 
l’arte britannica i vari dipinti, appartenen- 
ti alle gallerie di diversi palazzi reali, \riu- 
niti in un'unica esposizione. Insieme con 
opere di pittori Italiani anteriori all’epoca 
di Enrico VIII, figurano i primi Van Dyk 
e Rubens raccolti da Carlo I, nonché le 
collezioni di Giorgio III, fondatore dell'Ac- 
cademia Reale, e quelle di Giorgio IV, com- 
prendenti molti dei più famosi dipinti di 
uola olandese, 


CINEMA 


# Dopo « Fantasia », il lungometraggio di 
Walt Disney di cui abbiamo già parlato e 
che è stato finora accolto col massimo fa- 
vore, ecco che Ja R. K. O. annuncia la 
prossima distribuzione di un altro capola- 
voro di Walt Disney « Pinocchio », tratto 
dall'immortale favola di Collodi. Questo 
lungometraggio in Technicolor ha richiesto 
ben due anni di lavoro da parte di Walt 
Disney e dei suol collaboratori ed è atteso 
con comprensibile impazienza dal pubblico 
italiano. 


# Nel film Paramount « Avventura a Zan- 
zibar» Bing Crosby farà sentire cinque 
nuove canzoni che diventeranno presto po- 
polari in Italia. 


# morto Gabriel Gabrio, un attore fran- 
cese divenuto celebre ai tempi del film mu- 
to, per un'ottima interpretazione di Jean 
Valjean nei « Miserabili ». Aveva poi la- 
vorato in molti altri film e a fianco di Jean 
Gabin in « Pepé-lo-Moko ». 


+ SI preannunciano molti fîm biografici e 
sulle persone più svariate: su Gershwin, 
musicista; su Dollinger, bandito; su Sarah 
Bernhardi, su Ciaikowsky, su Wilson, su 
AI Johnson. 


«* Fra i più giovani attori apparsi sullo 
schermo, merita una speciale segnalazione 
Jean Ann Rose che all’età di 21 giorni in- 
terpreta una lunga parte nel film « Terra 
di conquista» (American Empire) che sa- 
rà presentato nella corrente stagione sugli 
schermi itallani. 


* Gary Grant è il protagonista del film 
«Quelli della Virginia» che si annuncia 
come uno dei migliori di quest'annata del- 
la Casa Columbia. Accanto a Gary Grant 
lavorano Martha Scott, Cedric Hardwick e 
Alan Maryhal, Il film è tratto dal roman- 
20 di E. Bage «L'albero ‘della libertà ». 


sw Il bulldog « Soda » che ha debuttato nel 
film «Da quando te ne andasti» è dive- 
nuto il cane più famoso di Hollywood e 
già vari produttori si sono rivolti a Selz- 
nick chiedendoglielo in prestito per alcuni 
film in preparazione, 


SPORT 


# Dopo il principe Bira del Siam, un al- 
tro principe di sangue reale è assal ap- 
passionato allo sport automobilistico: è 
questi il principe Beril di Svezia. Notizie 
da Stoccolma fanno sapere che al Gran 
Premio di Svezia, che sarà disputato il 
prossimo 9 febbraio ed al quale sl assicu- 
ra una formidabile partecipazione stranie- 
ra con i piloti italiani in prima linea, par- 
teciperà anche il principe Beril di Svezia, 
che scenderà in pista al volante di una 
Alfa Romeo. La notizia pertanto, oltreché 
interessante, è di particolare compiacimen- 
to per l'industria italiana. 


# Per | Giuochi Olimpici, che avranno 
luogo dal 28 luglio al 14 agosto 1948 a Lon- 
dra, gli inglesi costruiranno due villaggi 
poco distanti dallo stadio di Wembley, do- 
ve si svolgerà la maggior parte delle gare. 
Le agenzie di viaggio hanno già ricevuto 
150 mila domande cdi posti e di camere, 
solo la Svezia ne ha prenotati 6 mila, sen- 
za quelli che alloggeranno a bordo” delle 
navi appositamente noleggiate. 


* Gli spettatori delle partite di calcio 
della Divisione superiore, secondo quanto 
risulta attraverso i controlli della Società 
degli Autori, sono in forte aumento. Il pro- 
gresso è di carattere assoluto e sì può cal- 
colare, per quanto i dati non siano defini- 
tivi, ciréa un 25 per cento rispetto alle 
massime punte anteguerra. 
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Egli vedeva solo Je sue mani 


La rappresentazione sulla scena gli era 
completamente indifferente: egli vedeva 
le mani della sua compagna, bian- 
na espressione della sua 
personalità. Una volta egli non suppo- 
neva affatto che ella conducesse una vita 
tuttaltro che da principessa. Ora; dop 
anni di convivenza, egli sa che la sua 
mogliettina provvede da sola a tutto il 
governo della casa e che tuttavia. ella 
possiede le più belle ed affascinanti ma- 
ni che egli abbia mai visto ad una donna 
Ed il suo segreto? Pochi minuti di cura 
l giusto prodoito, cioè col 
elée, il preparato special 
la cura delle mani che le pres 
unque arrossamento e screpol 
che, se fossero già irti 
de e serepolate, ridona loro pront: 
na fine, delicata morbidezza. 
Fate una prova ed osserverete il sor- 
prendente risultat 
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IL PREPARATO SPE. 
CIFICO PER LA CURA 
DELLE MANI A BASE DI 
GLICERINA E MIELE. NON UNGE! 


# Le dure necessità dell'emigrazione hafi- 
no tolto allo sport italiano della pallaca- 
nestro le sue due maggiori colonne: i fra 
telli Stefanini di Venezia. Da circa due 
mesi i Stefanini si sono trasferiti in Bra- 
sile con la famiglia e da Riò de Janeiro 
è già pervenuta alla nostra Federazione la 
richiesta di nulla osta per indossare i co- 
lori della maggiore società di pallacanestro 
brasiliana. 


#: Gino Bartali sa rispettare a dovere gli 
impegni professionali dello sport con quel- 
li spirituali della fede che lo anima. Di 
recente, dopo avere partecipato ad una riu- 
nione a St, Etienne in Francia, con la mo- 
glie è partito in automobile onde raggiun- 
gere — attraverso un viaggio di circa 800 
chilometri per la vallata del Rhone, i Pi- 
renei e Tolosa — il Santuario di Lourdes. 
Da Lourdes il fiorentino è salito a Pau e 
dopo avere toccato Biarritz, Bordeaux, la 
costa atlantica, e compiuto un lungo giro 
in Normandia, ha fatto tappa a Lisieux, 
per venerare in quel famoso Santuario la 
non meno famosa Santa Rita. Un pellegri- 
naggio che Bartali aveva in testa di com- 
piere da molti anni e che poi si è con- 
cluso con una vittoria al Velodromo d'in- 
verno a Parigi. 


x La Federazione svizzera di sollevamen- 
to pesi ha invitato la Federazione italiana 
a far disputare fra le due Nazioni un in- 
contro nei primi mesi del 1947 a Zurigo. | 
La proposta è stata favorevolmente accol- | 
ta e la nostra Federazione ha già disposto | 
per una adeguata preparazione degli atleti | 
che dovranno indossare la maglia azzurra. | 


«Una importante convenzione.che merita | 
di essere segnalata, è stata stipulata tra 


MILANO 


l'Automobile Club d'Italia e l'A.S.A.L, in 
basa alla quale l'A.S.A.L riconosce nel- 
l'A.C.I, il solo ente automobilistico italia- 
no detentore dei poteri sportivi nazionali 
€ internazionali. L'A.S.A.I. entra a far par- 
te dell'A.c.I. come associazione dei corri- 
dori, dei meccanici di corsa specializzati, 
degli ufficiali, dei costruttori di macchine 
Sportive e he costituisce la branca spor- 
tiva retta da un suo proprio direttivo il 
©ui presidente verrà chiamato a far parte 
del consiglio generale dell'A.C.I. 


» I giuocatori italiani di calcio veramente 
di classe sono in questo momento pochi, 
per non dire pochissimi, e ben lo sanno i 
dirigenti delle maggiori società che non 
sanno come formare la propria squadra e 
perciò accontentare anche le esigenze del 
pubblico che domenicalmente affolla in 
modo inverosimile gli spalti del campi di 
giuoco. Ragione per cui i responsabili de- | 
yono ricorrere all’estero, come hanno già 
to la maggioranza delle società. Ora è 
la volta dell'Atalanta, che preoccupa per 
la poca efficienza della compagine, soprat- 
tutto nella prima fila, si è rivolta al m 
cato ungherese. Vedremo infatti presto a 
giuocare nei ranghi, bergamaschi due noti 
gluocatori. di Budapest, Olajkar Alessan- 
dro che giuoca mezz'ala destra e centro e 
Kinefest Michele ala destra, entrambi ex- 
nazionali, ora giuocatori del Kispest e dei 
quali si dice un mondo»di bene. 


x Il record mondiale dell'ora senza alle- 
natori stabilito da Fausto Coppi con km. 45 
€ 871, che in questi uîtimi anni — il re- 
cord è stato compiuto Îl 7 novembre 1942 
— ha dato luogo a discussioni e a pole- 
miche non sempre chiare e sincere, potrà 
finalmente essere omologato. Tutta la do- 
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Che cos'è il Zie-tac? 
Il Zictac è l’amico delle donne! 


Il Tic-tac rappresenta la più razionale e moderna uti- 
lizzazione del cotone idrofilo, indispensabile per tutti 
gli usi della toilette. 


Il Zie-tac bandisce il grande CONCORSO POKER, 
che vi offre la possibilità. di vincere- ricchi premi: 


Pelliccia di agnello castoro - Collier di volpe argen- 
tata - Giacca di donnola naturale (PELLICCERIA 
BILLY) - Orologio in oro con brillanti (UNVER) - 
Macchina da scrivere Studio 42 (OLIVETTI) - Ap: 
parecchio radio 9-A-55 (RADIOMARELLI) - Ser- 
vizio di toilette - Scatola da gioco - Portacipria - 
Portasigarette (C.L. A.P.) - Flacone di colonia (CO- 
TY) - Calze Nylon. 


Troverete le. norme per il concorso in ogni scatola 


di Tic-tac. 
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cumentazione del cronometraggio. della 
spettacolosa impresa realizzata dall’atleta 
italiano è stata consegnata al presidente 
dell'U. V. I. da parte della vedova del cro- 
nometrista Massara, la quale nel riordinare 
le carte del suo povero marito, contenute 
in un baule sfollato a Como, ha rintrac- 
ciato anche il carteggio riferentesi al re- 
cord dell'ora. Ora l'U. V. I. provvederà 
con sollecitudine presso la Federazione in- 
ternazionale per il riconoscimento ufficiale 
di una prova che reca così alto onore al 
ciclismo italiano, 


# La presidenza della Federazione italia- 
na di tennis ha fissato le date del Cam- 
pionati nazionali, individuali ed a-squadre, 
per l'anno 1947, come segue: Campionato 
terza categoria a squadre (Coppa Facchi- 
netti) inizio 15 aprile; Coppa Croce (2* ca- 
tegoria a squadre) inizio in maggio o giu- 
gno; Campionato individuale terza cate- 
goria, eliminatorie regionali e conclusione 
in settembre; Campionato individuale se- 
conda categoria, in giugno; Campionato as- 
soluto, in settembre. 


VARIE 


# L'Unione Italiana della Pubblicità, che 
rappresenta e inquadra sindacalmente tut- 
te le attività pubblicitarie italiane, ha dei 
liberato di assegnare un premio di cin- 
quantamila lire ‘al miglior libro sulla pub: 
blicità che sarà stampato in’ Italia entro 
il 31 ottobre 1947. Il regolamento contenen- 
te le modalità del concorso, sarà spedito 
a chiunque ne farà richiesta alla segrete» 
ria della U. P. I., Milano, piazza Belgioioso. 


x Il viaggio dalla terra alla luna, descrit- 
to dalla fervida fantasia di Giulio Verne, 
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potrà diventare una realtà nei prossimi 
anni. Di questo è convinto, tra gli altri, 
Mr. M. W. Wholey, un Ingegnere industria- 
le, membro della « British Inter-Planetary 
Society » Secondo Wholey, fra. quindici 
anni, al più tardi, l'uomo potrà raggiun- 
gere il nostro satellite viaggiando in un 
razzo da 1500 a 2000 tonnellate. In attesa 
che l'ardito progetto possa diventare real- 
tà, il Wholey ha voluto accennare ad al 
cune particolari situazioni in cui probabil- 
mente verranno a trovarsi quelli che egli 
chiama gli «astronauti». Dopo aver fatto 
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rilevare che il mastodontico razzo dovrà 
essere provvisto non soltanto di strumenti 
per le rilevazioni scientifiche, ma anche di 
speciali apparecchi che assicurino l'incolu- 

| mità e la resistenza degli « astronauti », 

| Wholey avanza l'ipotesi di una permanen- 
| za di pochi minuti o di alcuni giorni sul- 
la superficie lunare. Naturalmente occor- 
rerafino vestiti speciali, poiché la parte del 
corpo rivolta verso l'intensa luce solare ri- 

marrebbe esposta ad una temperatura di 

oltre 101 centigradi, mentre sulla parte al- 

l'ombra il termometro registrerebbe circa 

153 gradi sotto zero. Gli « astronauti » av- 

vertirebbero un’impressionante leggerezza, 

poiché sulla luna la forza di gravità è ri- 
dotta. ad appena un sesto, rispetto a quella 
sul nostro pianeta. La luce del sole risul- 
| terà| insopportabile. per la sua intensità, 
mentre 1l cielo, visto da un posto all’om- 
bra, bassumerà un aspetto fantastico; nella 

i più intensa oscurità si vedranno brillare di 

fredda duce miriadi di stelle. In attesa che 

\ questo sogno diventi realtà, razzi sonda 

verranio lanciati nello spazio per accerta- 

re, con. appositi strumenti di misurazione 

e dil'itràsmissione, la potenza delle radia- 

zioni ‘al di là dell'atmosfera terrestre. 


« Tn unaî grotta situata ai corîfini del Lot 
e dell'Aveyron în Francia è stata scoper- 
ta wna «necropoli. preistorica -contenente 
scheletri.che datano presso a. poco. ad‘‘th'e- 
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poca di 4000 anni fa. SI è potuto deter- 
minare questa data per mezzo di cocci ed 
utensili. La grotta che fu, secondo la leg- 
genda, l'ultimo bastione della resistenza 
della tribù dei cadurchi contro i romani 
e del Conte di Weisser contro Pipino il 
Breve, è servita anche di rifugio ai « ma- 
quisards » durante la liberazione. 


a Il primo aeroporto pensile di Londra 
sarà quello che verrà sistemato alla som- 
mità dell'ufficio postale del quartiere di 
Mount Pleasant, se il progetto del mag- 
giore P, B. Stanley, direttore regionale del 
servizi postali londinesi, verrà approvato 
dalle superiori autorità. Si tratta per ora, 
come lo stesso Stanley ha fatto osservare, 
di un semplice progetto; ma egli crede 
che occorra, nel ricostruire gli edifici di- 
strutti o danneggiati dai bombardamenti 
aerei a Mount Pleasant, prevedere gli svi- 
luppi dei mezzi di trasporto. Egli è con- 
vinto che fra qualche anno l'elicottero ver- 
rà largamente utilizzato per i trasporti po- 
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stali e perciò ritiene che sia opportuno 
provvedere sin da ora ad apprestare adatti 
luoghi di atterraggio per tall aeromobili. 


»* S. Lucia, protettrice della vista, è og- 
getto di una speciale venerazione da parte 
dei napoletani, i quali hanno dedicato al 
suo nome una delle vie principali della lo- 
ro città e sembra quasi abbiano acquista- 
to, forse in virtù delle ben note bellezze 
del golfo partenopeo, quella che potrebbe 
chiamarsi una particolare « coscienza visi- 
va». In questo paese tutto colore e luce, 
la cecità incute uno spaventoso terrore e, 
«Santa Lucia vi conservi la vista» è l’in- 
vocazione cui ricorre da secoli il popolino 
ogni qual volta intende formulare un au- 
gurio o esprimere la propria gratitudine 
per un beneficio ricevuto. Come tutte le 
frasi popolari però, anche questa non tie- 
ne alcun conto dei progressi compiuti dal- 
la scienza e se è vero che la Santa conti- 
hua ad operare miracoli è anche vero che 
quanto possono oggi fare gli oculisti ha 
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qualche cosa di miracoloso. Si apprende 
infatti che una ragazza inglese, la quale 
era parzialmente cieca all'età di 14 anni in 
conseguenza di una malattia ed aveva to- 
talmente perso la vista in questi ultimi 
dieci mesi, è ora in grado, dopo aver. su- 
bito una delicatissima operazione all’Ospe- 
dale Oftalmico di Manchester, di vedere 
perfettamente con gli occhi di due uomi- 
ni. Ad essa sono state innestate le cornée 
di due pazienti dello stesso ospedale. Il 
primo «donatore » è stato un soldato che 
aveva perduto la vista di un occhio, la 
cui cornea era però sana, e la stessa ope- 
razione è stata ripetuta allorché un altro 
paziente trovantesi nelle stesse condizioni 
si è dichiarato disposto a cedere l'occhio 
col quale non poteva vedere. Oggi la ra- 
gazza, che già aveva seguito per due an- 
ni un corso di lezioni con l'alfabeto Brail- 
le, è in grado di leggere i caratteri di 
stampa più piccoli, di lavorare all'ago, di 
andare al cinema e di condurre una vita 
assolutamente normale. 


femminile italiana 


# Un nuovo prodotto molto efficace nella 
lotta contro | germi è stato scoperto di 
recente a New York. Non si tratta questa 
volta di una sostanza estratta dalle muf- 
fe, come la penicillina 0 la streptomicina, 
ma di un prodotto chimico che viene e- 
stratto dalla pula dell'avena. La scoperta 
di questo nuovo prodotto chiamato « Fu- 
racin» si deve al dr. Albert Scott; esso è 
stato introdotto nella Farmacopea ufficiale 
e viene preparato sotto la direzione dello 
stesso inventore nei laboratori farmacolo- 
gici di Norwich nello Stato di New York. 
La fabbricazione della nuova medicina è 
relativamente semplice. Dalla pula dell'a- 
vena si estrae una sostanza, che ha l'a- 
spetto di piccole scaglie e rassomiglia alla 
iodina. Tale estratto viene attraverso vari 
processi ulteriormente raffinato, fino a rl- 
durlo in cristalli brillanti, di colore dora- 
to, e della dimensione del comune sale da 
tavola. 

Della nuova medicina si dicono miracoli. 
Finora essa è stata impiegata con straor- 
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dinario successo nella cura di infezioni. di 
ferite resistenti ad altri trattamenti, e co- 
me ottimo antisettico nelle operazioni di 
innesti cutanei, nel trattamento della can- 
crena da diabete, dei foruncoli, delle ul- 
cere superficiali e delle infezioni da scot- 
tature, Il « Furacin » si dimostra difatti ef- 
ficace contro ogni tipo di batteri ed in al- 
cuni casi impedisce Il prodursi delle infe- 
zioni. Molte speranze vengono inoltre ri- 
poste nel sùo impiego per uso interno, 
benché finora esperimenti in tal senso sia- 
no condotti unicamente su animali: topi, 
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BAMBOLE BAMBOLE BAMBOLE 
e altri giocattoli di 
ogni tipo 
Soc. Luigi Furga e C. 

Canneto sull'Oglio 


(Mantova) 


castellani 


DIREZIONE GIUDICI 


Abtigliamente maschile 


ANCOBOLLI 


SSORTIMENTO 
T MONTINI st" È 

MILANO 
LISTINO GRATIS a RICHIESTA 


FRA 


ZECCHINELLI | 


GIOIELLERIA - OROLOGERIA 


VIA PATTARI, 6 > MILANO - TELEFONO 12.088 


VETO PREGIATO 


cani, conigli e scimmie. Gli esperimenti 
compiuti sui topi hanno dimostrato che il 
« Furacin » arresta il processo batterico ne- 
gli avvelenamenti per ingestione di carne 
guasta, e nel paratifo, ed è efficace anche 
contro' gli streptococchi. 


# Non è certo un annunzio economico di 
uso corrente ma è possibile da un giorno 
all’altro vederlo apparire su qualche gior- 
nale, In quanto l'articolo scheletro è oggi 
diventato stranamente introvabile. Prima 
della guerra la Francia ne esportava in 
tutto il mondo e non vi era Facoltà di 
scienze né istituto di istruzione che non 
si inorgoglisse di possedere un « comple- 
to» di ossa umane preparate ed etichetta- 
te da uno specialista di Parigi come ci si 
potrebbe inorgoglire di un profumo o di 
un vestito ultima moda parigina. Oggi l’ar- 
ticolo è molto ricercato; specialmente dal- 
l'Africa del Sud e dall'Australia giungono 
in Europa appelli disperati. Forse manca 
la materia prima? i preparatori sono spa- 
riti? oppure quklchespeculatore, come al 
solito, accaparra gli scheletri come dei 
francobolli? 


EN] 


LA PAGI 


L’Ilustrazione Italiana N. 48 - 1 Dicembre 1946 


M MI 


a cura di Nello 


Frase anagrammata 
PRIMA DEL GOLGOTA 


Ecco il Maestro, pria del sacrifizio, 
ascese degli olivi al colle sacro, 
ove ristette per l'acre supplizio 
del cruento tristissimo lavacro. 
Vermiglio. qual rubino scintillante. 
vi qual rubino scintillante... 
Tl biondo Rabbi offriva i suoi dolori 


per redimire 
Poi discese la sera ed il 
consumò come fiamma sull'altare, 
come fiaccola tesa verso il vento 
nell'atra notte, sull'irato mare. 

E tosto la natura si commosse 

al gemito del Rabbi sì straziato, 
che plorava da Dio ormai gli fosse 
l'amarissimo calice fugato. 

E gli olivi frementi a tal dolore 
sul Maestro ondeggiarono pietosi 

a rasciugar, col vento, quel sudore, 
a deterger quegli occhi lacrimosi... 
Così il campicello di Getsemani 
raécolse il pianto di Chi sta lassù: 
COSÌ X'AXXXX XXXX XX XIIAAAAA 1) 
FOGNA AOC IONI A 330001 


Spada di Sparta 


1) L'ultima parola di questo verso è la 
stessa di quella con cui fa rima. 


Sclarada 
UN GIUOCO INSOLUBILE 


Oscuro, impenetrabile, 
si cela in ogni verso 
un senso sottilissimo: 
cercarlo è tempo perso. 

Ma viceversa penetra, 
fa accapponar la pelle, 
€, in grado più sensibile, 
farà veder le stelle. 

Ha certo dello spirito, 
ti porta ai sette cieli, 
ma al mondo non v'è, credimi, 


m'è cara invece la speranza in fiore 
nel verde di smeraldi rilucenti 
che non teme rigor d’inverni edaci 
ed ha per frutto il rosso dell'amore, 
grosse ciliegie, come labbra ardenti 
maturate così pei freschi baci. 
Margherita 


Frase a sciarada alterna 
L'ANNIVERSARIO 


Xxxxx pronubo Il sole, o pianga il cielo 
intorno a la mia vita, 
di liete rose sia vaga fiorita 
o cinga il cuore un doloroso velo, 
000000 penso alla mia spene 
per cui cercai xx00 x'X0000 e bai 
€ in questo giorno scordo le mie pene 
per rivivere ancor quel dì fugaci! 

Sebezio 


Frase palindroma sillabica 
LASCIAMOLI NELL'ILLUSIONE 
Taluni credono che un santo io sia, 
mentre amo il vizio, l’orgia e il piacer; 

perché non perdano la poesia 
10: RINAI RIINA III 
Longobardo 
Stella sillabica 


MODESTIA 


A la mia casa piccola ri) 
ove, attaccato, vissi in pia mollezza: 


CRU 


ESULE 


L'intima pena di crescente ambascia 
tutta traspare da l'ansante voce; 
e, ne l'affanno atroce, 


l’almi 


Invano il cor da la speranza accoglie 
lieta promessa di rosato incanto; 
sempre la speme cel: 


nso, 


nicchia, che sa la rorida carezza 


Xx alcuno ti rimira, sul tuo viso 
certà XXXXXXXX XXxxxxx ognora; 
ma l'innata bontà che il cor t'infiora 
è un saxxxxxxx che ha una gran virtù 
e che a tutti ti rende beneviso. 
Oh, non dire di xx: che ne sai tu? 


Fro' Lu 


del mar 


Al tuo ricordo, immagine iridata, 
la mia vita di sogni sì colora; 
pur ne l'avversità, ti vedo ancora 

sempre immutatal... la 

Ma solo il pianto mi può far felice, 
dando un lungo ristoro a l'esistenza 


in lui 10 spirto troverà l'essenza 


Indovinello 
SOGNO INFERNALE 


Stupito fui mirando 
gli occhi d'un mostro orrendo: 


l'unica gio) 


vo 


ristoratricel... 
Se d'altre gioie il fato mi fu avaro, 


che per me desio, 


è una pietra che porti il nome mio, 


nitido 


A un santo altare, con l'antica brama, 
offrir d'amore il pal 


in verde manto, 
acute doglie 


ito supremo; 
tremo, 


nessuno che lo svell. 


l'uno era cieco, entrando, 
l'altro brillava, uscendo! 


breve spazio di terra, asilo 


a sé mi chiama! 


CIVERBA 


Ettagono sillabico 


POVERTÀ MIA LIETA... 


(a_un ricco vanaglorioso) ) 
Perché, cogli empi, o ricco senza cuore, 
di pratica virtù, sciocco, ti ammanti? 
Dei ciarlatani 1' detti altisonanti 
non han valore! 
Tu a me non giungi: io sono nel cacume, 
dove più dolce è il bacio” pio del sole; 
sopra le nebbie adergo la mia prole 
al novo lume! 
C'è qui un'amica, generosa e buona, 
che mi ha raccolto, che mi dà ricetto; 
difender lei saprà, col proprio affetto, 
la persona! 
Vermiglia fiamma su la gota smorta, 
qui, su la terra, variopinto manto, 
iri ‘di pace, sogni, nel mio canto, 
ella riporta! 
Fra il serico tuo lusso, aver non bramo 
d'arabescati fronzoli il valore; 
tu non mi tenti, incanto del signore, 
fragil ricamo! 
Io, per principio, nel mio ceto resto, 
e, fino in fondo, con un fil di voce, 
senza alcun velo, ridirò veloce: 
mio tutto è questo! 


iccascia|. 


immenso... 


@ chiaro... 


Pan 
I Duca Borso Marin Faliero Isotta da Rimini 
Sclarada incatenata 
SOLUZIONI DEL N. 47 
I COLORI SOLUZIONI DEL N. 47 
‘Amo il tenue candore ch'è promessa 1. Le lancette dell'orologio. M[o R] A|LIE 
d'un fiorire di rose nell'azzurro: lo) AÎR Fanta 
bianche perle nel cielo quasi in festa, 2. Passò il bisticcio = bissò il pasticcio. O 
la prima voce timida, sommessa, (e) GO 
il primo palpitar, primo sussurro 3. Otto son ora per certi = i tre creparon MI[T 
d'un mondo sognatore che sì destà: sotto. E 
ma non amo il colore della morte, T|I 
eterno lutto dell'eterno. pianto, 4. O narici di Cirano, 
triste segno di male e di sventura, O|N 
simbolo cupo dell’avversa sorte 5. Tre mendicanti = tremendi canti. 
anche se chiude in sé tutto l'incanto N|A 
tutto il mistero d'una notte scura; 6. ‘A, va, avidità, aderir, irate, titan, arena. 


BRIDGE 


XLVII PUNTATA 
SFRUTTARE TUTTE LE POSSIBILITA 


Ecco un cenno su un interessante articolo di Paul Lulacs 
pubblicato nel «Bridge World» dello scorso settembre che 
tratta del modo come considerare un problema;che presenta 
varie soluzioni, e come decidere Ia_scelta più opportuna 
tali soluzioni, # 

Take all the chances; è intitolato l'articolo — sfruttare uti- 
lizzare tutte le possibilità. Avviene spesso che per la riuscita 
di un contratto, bisogna cercare, di guadagnare una mano, e 
pér guadagnare questa mano si presentano varli modi: ti 


tare uno 0 più passetti, tentare di far buona una quarta car- _ 


ta, tentare la caduta di un cuore nemico che imbarazza e 


così via. 

A raggiungere logicamente questo scopo è necessario: 

1) Esplorare quali siano le possibili manovre di gioco. 

2) Considerare la loro applicazione nel più conveniente or- 
dine di successione. 

Un tipico esempio di quanto sopra è rappresentato dalla se- 
guente sfogliata: 


4 rr86 
iv A-R-F 
da 


® n54s 
N 


(0) E \ 
s 


@ A-D-10-9-54 
IV 82 
0) 54 


® n-06 


Il contratto è sei picche. Ovest è uscito col 2 di picche. 
L'esame delle carte a questo punto dimostra chiaramente che 
Sud ha undici mani sicure e che per fare la dodicesima ma- 
no ha tre possibilità o vie da tentare. 

A) il passetto a quadri; 

B) il tentativo dî far buona la quarta fiori di Nord e scar- 
tare su di essa la quadri’ perdente; N 

C) il passetto a cuori, facendo cioè buono il Fante di cuori. 

"Tali tentativi possono essere fatti: l'uno dopo l'altro e tut- 
te le combinazioni di successione nell'ordine di applicazione 
di essi sono: ABC - ACB - BAC - BCA - CAB - CBA. Sono 
tutte razionalmente applicabili? Un breve esame di esse ci 
porta a concludere che solo di esse è conveniente. 

Se noi tentiamo prima il passetto a quadri e questo non 
riesce, noi non possiamo più tentare la possibilità B, cioè 
quella del fiori, perché quella già ammette che dovremo dare 
una maso di fiori, e dovremo quindi tentare ‘il passetto di 
cuori, riuscendo ci permetterebbe di scartare la terza fio- 
rì sulla terza cuori. © > 

Questo Fiano dunque riduce le possibilità solo a 
e quindi combinazioni ABC e ACB sono da elimi 

Cominciamo ora dal tentare la via dei fiori e cioè facciamo 
l'Asso e il Re di fiori e diamo la terza fiori sperando che ca. 
dano le altre due fiori nemiche. Se sì, tutto va bene, poich 
sulla quarta fiori, si scarterebbe la quadri perdente, ma se 
no, non ci resta che tentare Il passetto o a quadri, o a cuori, ‘| 
ma non l'uno dopo l'altro, poiché fallito il primo tentativo, 
l'impegno è perduto. Ne deriva che le combinazioni BAC € 
BCA non sono applicabili. 

Cerchiamo ora di iniziare col passetto a cuori e cioè a pren- 
dere di Fante con la prima mano. 

Se riesce, il contratto è vinto. Se non riesce, appena rien- 
trato in mano Sud fa il Re e l'Asso di cuori e su questo 
scarta la sua terza fiori, quindi fa Asso e Re di fiori e taglia 
la terza fiori. Se cadono le due fiori nemiche, il risultato è 
ottenuto, poiché sulla quarta fiori sì scarterà la quadri per- 
dente, se no, e cioè se le due fiori sono ambedue nella stessa 
niano, Sud avrà ancora la possibilità di tentare il: passetto 
a quadri. 

Ne deriva che delle sei combinazioni, l’unica che permette 
lo sfruttamento di tutte le possibilità di salvezza è quella 
CBA e cioè passetto a cuori. Tentativo di far buona la quar- 
ta fiori, passetto a quadri. 

Continuerò nel prossimo numero la trattazione di questo 
argomento. n È 


uelle AC 


Il signor A. L. di Roma mi chiede se esiste una regola che 
prescriva, in deroga all'uso comune, di giocare prima l'Asso 
€ poi il Re quando questi sono soli e appunto per segnalare 
al compagno tale condizione. 

‘Rispondo che non mi risulta che vi sia traccia nei manuali 


ostacolare il più possibile l'impegno di Ovest? 


più in uso di tale prescrizione, almeno fino a qualche tem- | — 
po 


sa. 
Trovo che la prescrizione è utile e quindi essa non abbiso- 


gna di essere sanzionata da nessun codice nostrano 0 stranie< 
ro. La cognizione di essa era fino a poco fa poco diffusa. È 
consigliabile che venga divulgata, sì da renderla di uso co- 
mune. 


Un problema di condotta di gioco: Ù 
V'è stata la seguente licitazione: 


E. s o. N. 
1 quadri passo 2 fiori passo 
3 quadri passo 3 senz'attù passo i 
passo passo 


Voi sfete Sud e le vostre carte € quelle del morto sono le 


seguenti: 


das 
Q 7-65 
È A-D-F-10-8-7-5 


CI) 


Nord ha giocato il 4 di cuori, Come dovete giocare per 
D'AGO — 


È 
| 


SCACCHI 


a cura del maestro di scacchi 


Giovanni Ferrantes 
N. 78 - INGLESE 


Note di A. Siveri 


a Reggio Emilia il 30 maggio 1946 
sfida Siveri-Romi (12% del match) 


A. Siveri 


care ito 17... Aes; 
la posizione. 


Chéfs! 


96. DesXds! 


2. Tb2, ecc. 


Una svista ma probabilmente il finale era 
ugualmente perduto per il Nero. 
Abbandona 


Soluzioni del N. 43 
Problema N. 163 (Maximow) - 1. Tf6. 
Problema N. 164 (Paparella) - 1. Aa2, b3; 


Era re non indebolire l'arrocco e gio- 
cercando di allegerire 


Ae6XI5 


Il Blahco matta in 2 


PROBLEMI 


I problemi, inediti, devono essere inviati in duplice copia, su diagrammi separati. In 


calce o a tergo, di ciascun diagramma, indicare chiaramente nome, cognome e indirizzo 


dell'autore, nonché la soluzione del problema, 


problema N. 173 
W. MEREDITH ? 
(Chess Journal, 129) 


Problema N. 174 
E. PAPE 
(Limburgsch Dagbad, 1938) 
‘Raccomandato 


Il Bianco matta in 2 mosse 


DAMA 


a cura di Agostino Gentili 
PARTITA, BASSI QUADRATI 
23.19, 11.15, 27.23, 10.19, 21.18, 5.10, 
23.20, 6.11, 20.16, 2.6, 30.27, 19.17, 28. 
29, 15.20, 24.15, 11.20, 18.13, 9.18, 22. 
19, 20.24, 23.20, 1.5 (posiz. del dia- 
.28, 7.11, 16.7, 3.12, 28. 


gramma), 1 


11.18, 4.11, 18.22, 11.15, 22.27, 15.19, 
27.31, 20.15, 31.27, 29.20 e vince. 


a) Se 31,28/rispondi con. 15119 e 
poi 19.22. 

b) Se 27,22 contrapponi 23.19 e 
15.12. 

e) 7.11, 1 
13, 15.19, 20.15, 19.28, 
10, 28.23, 11.14, 23.28, 14.19, 20.23, 15. 


27.20, 25.10, 22.16, 180 
1, 16.20, 13. 


12, 8.15, 19.12 e vince. 


23, 12.16, 19.9, 10.19, 9.2, 24.29, 31.24, 
11.15, 2.11, 15.31, 11.15, 31.27 a), 25.21, 
27.30 b), 15.19, 30.27, 21.18, 19.22, 19. 
15, 4.7, 26.19, 17.21, 29.25; 8.12 c), 15. 
8, 27.22, 25.18, 22.15, 18.14, 15.11, 8.4, 


NOVITÀ 


1) A questo punto cioè la posi- 
zione fissata in diagramma, Luigi 
Avigliano (v. «La Dama nel gioco 
moderno » a pag. 292) dimostra un 
grosso errore del Lanci con quel- 
l'avanzata” baldanzosa -di-1.51- Que= 
sta mossa dovrebbe invitare l'av- 
versarlo all'entrata 19.9 per vince- 
re così: 6,11, 9.2, (11.15, 20.11, 7.30, 
16.7, 30.21, 
dopo 1.5 seguita con 19.15, 12.19, 26. 
21, 17.26, 29.15, 10.17, 15.12, 8.15, 20,2 


ecc. Invece Avigliano 


e vince. 


LEONIDA LEONOW 
_Seutarevskji 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI 
DEL N. 46 _. 


N. 171 di C. Genovese: 22.27, 23. 
30, 32.23, 10.17, 14.10, 6.19, 19.22 e v. 


N, 172 di Sandro Maccagni: Pri- 
ma soluzione: 11.15, 4.20, 10.11, 25. 
18, 19,14, 10,19, 11.6, 1.10, 6.31 e v. 
Seconda soluzione: 18.22, 25.27, 11. 
18, 4,11, 19.14, 10.19, 18.19, 1.10, 13. 


24, e vince. 


N. 173 di Dino Rossi: 31.27, 11.20, 
22.15, 24.19, 15/24, 29.22, 24.20, 8.15, 


20,20 e vince. 


N...174 di Vittorio Gentili: 19.14, 
10,19, 26.21, 17.10, 21.7, 27.19, 20.9, 8 
18, 26, 3.12, 6.22 + 12.16, 28:23, 24. 
20 a), 23.2, 16.20, 32.28 e vince. 

a) 16.20, 23.16, 19,23, 16.20, 23.29, 20. 
11, 28,91, 11.15, 24.28, 15.20, 28.32, 20. 
24,32.28, 22.19 ecc. vince (finale teo- 


rico). 


PROBLEMI 


A N. 199 
VITTORIO MORO 


N. 190 
AGOSTINO GENTILI 


Il B. muove e fa patta in 4 mosse 


N. 181 
ANGELO VOLPICELLI 


Il B. muove e vince in 6 mosse 


Volume ‘di 476 pagine L. 350 


Il B. muove e vince in 4 mosse + 6 


N. 182 
CARMELO ROSSI 
simmetrico di sole dame 


11 B. muove e vince in 4 mosse + 5 
(@ soluzioni simmetriche) 


La figura del famoso scienziato nelle pagine animate dai chiaroscuri e 


‘ dai toni eccezionali che sono propri di ‘questo moderno autore russo. 


PREMIO 
GENOVA 


ALDO GARZANTI 


Taccuino 


del bibliofilo 


Per una stranissima coincidenza i signori P. S. di 
di Novara, R. C. di Lucera e F. B. di Cornigliano 
ci hanno rivolto la stessa domanda: la prima edi- 
zione dei Promessi Sposi è del 1825 o del 1826 o del 
1827? Tutt’e tre le date, dicono i tre signori, le ve- 
diamo e sentiamo citare indifferentemente. Indiffe- 
rente (parola usata, invero, soltanto dal sig. R. C.) 
non è parola esatta. 

In effetti'i volumi (poiché sono tre e non uno, come 
dice il sig. P. S.) portano la data 1825 e 1826; nes- 
suno data del 1827. 

Ciò attesta che il primo volume fu stampato nel 
1825; il secondo fu iniziato nel 1826 e finito nel 
1826; il terzo incominciato nel 1826 e terminato (que- 
sto non lo dice il frontespizio, ma lo dico io) nel 1827 
e precisamente verso la metà del mese di giugno. 

Ecco perché taluno, riferendosi alle date poste ai 
frontespizi chiama la prima edizione del « 1825-26» 
mentre altri (e sono î più e i più informati) la chia- 
mano del «1827» oppure « ventisettana », creando; 
magari un po’ di confusione con quella celebre del 
Decamerone. 


Il signor I. P., di Pavia, guardi meglio. il libro di 
cui mi parla; lo guardi @ lo faccia vedere a qualcuno 
che abbia qualche maggior esperienza di bibliofilo di 
quanto non dimostri la sua lettera. 

Se il libro non è (come, purtroppo, dubito) la ri- 
produzione anastatica fatta qualche anno fa, potrebbe 
avere oggi un valore notevole. Per non darle una de- 
lusione troppo grande, preferisco attendere, per espri- 
mere il mio giudizio, ch’ella sia certo di avere in mano 
l’edizione originale. 


Se capita a Milano, io stesso potrei rendermene! 
conto. 


«I libri in carta pecora» possono fare anche una 
grande impressione, come dice il sig. O. S. di Lucca, 
ma, per questo. solo fatto (l'ho già scritto qualche 
tempo fa) non si può darne una valutazione. Quello 
che conta è il /contenutò, e per esprimere un: parere 
bisogna conoscerlo. 


Mi trascriva esattamente il titolo dei suoi libri e 
le risponderò. 


Corrado De Vita 


10 
SONO 
VIVO 


Romanzo 


Sì, signor P. T. di Acqui, quel che le è stato riferito 
è esatto; ma anche lei, come troppi possessori di libri, 
non si illuda. Oggi si sente facilmente parlare di 
un’altra valutazione del libro italiano dell'Ottocento, 
ma' non tutti i libri italiani dell'Ottocento. 

Il particolare apprezzamento si limita prima di tutto 
alle edizioni originali e, fra le edizioni originali, a 
quelle degli autori maggiori, Foscolo, Leopardi, Man- 
zoni, Carducci, Pellico, Mazzini in testa. 

Fra i minori c'è pure un po' di ricerca, partico- 
larmente per gli opuscoli, le edizioni a tiratura limi- 
tata e qualche edizione illustrata. 

Nievo, D'Azeglio, Aleardi, Giusti, Berchet, Grossi, ecc, 
ece. hanno pure un discreto mercato. 


OPERA PIA 


ANTICHI PODERI DEI MARCHESI DI BARO! 
BAROLO (Piemonte) 


EDITORE 


MILANO 


Risponderò alle altre lettere nella prossima rassegna. 

se’ 

La libreria ‘antiquaria Hoepli di Roma ha spedito 
il catalogo di una vendita all'asta che sarà battuta 
nelle sale della galleria « La Gregoriana» nei giorni 
di 27, 28, 29 e 30 novembre; troppo presto per un 
annuncio tempestivo, troppo tardi per dar notizia 
dell'esito. 

Ne parlerò nella prossima puntata. 

Per ora mi limito a dire che si tratta di 500 opere 
prevalentemente scelte fra quelle che comunemente 
(come precisa il catalogo) si sogliono definire di 
cultura. 

DET 

A Firenze nei giorni dal 5 al 13 corrente è stata 
battuta, sotto la direzione di Lorenzo Pregliasco, 
l’asta dei libri appartenenti ad una « biblioteca pa- 
trizia», come diceva il catalogo. 

Un catalogo alquanto sommario dava altrettanto 
sommarie descrizioni di 800 numeri, fra i quali si 
contavano numerosi lotti. Vi erano anche dei buoni 
libri e l'asta ha avuto buon esito. 


Ecco alcuni prezzi: Lacerba, 1913-1915, raccolta com- 
pleta, L. 2500; Forcellini, Lericon, Prato, 1839, 5 vo- 
lumi, L. 5000; Muratori, Rerum Ital. Script. Mediolani, 
1723, 28 volumi, L. 13.000; Vasari, Vite, Bologna, 1647, 
3 volumi, L. 6600; Zanelti, Della pittura veneziana; 
1771 (Esemplare su carta forte) L. 3700; De Lama, 
Vita di G. B. Bodoni, 1816, L. 3200; Biringuceio, De 
la pirotecnica, 1540, L. 10.500; Ughelli, Italia sacra, 
1717-22, 14 volumi L. 14.500; Corneille, Oeuvres, 1644, 
prima ediz. collettiva, L. 76.000; Blondus Flavius, Ve- 
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